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LA SCUOLA DELLA DISFATTA 


Durante il periodo fascista, due 
endenze artistiche si contesero il cam- 
po: una tradizionale che voleva ispi- 
irsi ar grandi modelli del passato, 

tra di avanguardia che ripudiava 

modelli rovare muove esp 
di vita. Prevalse, favorita da 
vicina agli ambienti 
in verità, non si 
rai e si limitò a qualche 


alche 
hciali olini, in 
pron 
ricl i un'ispirazione tratta dalla 

ile) quella novatrice. Lo 

fenomeno consiste in ciò, 
predicava la mistica 


ia nel campo dell’econe- 


eu 


quello dell’arte si rimaneva 
» «i mode straniere, special. 
La È .  nell’ottocento, 
nuova € i 
lille Lumière 


ri ente di 


aveva 
titolo 
dato a 
una civiltà 
posta all’ammirazione un 


) uI 1 
che 


ion era usurpato. Di lì erano 
le correnti più audaci che ave- 
influenzato l’arte 
gni paese. Ma, a un certo punto, 
ricerca cominciò ‘a 
lursi in un accademismo che lavo 
va a vuoto più del 


rinnovato € 
sta ansia di 


vecchio, in 
anto mirava alla novità 


per la no 
à, perdendo ogni giorno contatto 
1 la vita e cadendo nell’astrattismo 


rante e arbitrario. Il realismo, in 


e letteratura, aveva portato alla 
erta di strati che fino allora era- 
rimasti quasi inesplorati, alla poe 
della povera gente e degli umili, 
n senso di pietà umana che tro- 
i il suo corrispettivo politico nei 

nenti sociali e nel risveglio delle 


proletarie. Le avanguardie r 


no a un concetto aristocratico 


arte e, reagendo al romanticismo 
intendeva parlare al popolo con 
linguaggio più immediato, isolano 
tista, ne fanno quasi un cenobita 
za fede che si esprime 
Nte e si avviluppa di caligine e di 
tero. Rémbaud e 
antes 


ermetica- 


Baudelaire sono 


nani di scuola che 


questa 
e rendere il travaglio del mondo 
lerno, una sensibilità più squisita 
ufinata; ma laddove essi conser- 
> la quadratura di una educazione 
ica non ancora morta e qualità 

bili di esploratori dello spirito, 
iltri prendono di essi il lato biz- 

ed esteriore, la passione per le 


zini, il 


giuoco del parole in 


escindendo dal contenuto. Non 


le 


iò dire che gli epigoni dei « poò- 
maudits» non abbiano un conte- 

(non c'è arte senza contenuto); 
frivolo, 


la registrazione di sensa- 


1 esso è qualche cosa di 
limitato 


ni sempre più labili, a un impres- 
mo portato alle sue estreme con- 
ze. Si scorda quello che di bar- 

e di virgineo ha Rimbaud, la 
‘tima religiosità per riprenderne 
per 
ggiamento di ribelle e di perver- 


o esteriore, scimmiottarne 
Il cattolicismo di Baudelaire, il 
iso profondo del peccato che rende 
sì amata € triste la sua poesia, in 
illarmè tutto 
Valéry si trasforma in un paga- 

» ritardato, in 


scompare quasi del 
un edonismo 
ed elegante che si riallaccia 
denza alessandrina. 
sia dei « paradisi artificiali » 
campo delle arti plastiche 
ve (le arti, in ogni tempo, 
o influenzate reciprocamente) e 
imo tutto un pullulare di scuole 
sauriscono nell’affannosa ri- 
torme nuove, nel darsi una 
morbosa ed eccezionale. Si 


‘ no i valori acquisiti, si ne- 
vecchie conquiste. che da 
riot cvano portato a Renoir, per 


iping nafferrabile e il subco- 


nte, ndo le apparenze, di- 


rgendo 1 ini come i 


poeti Ve 
distrutto la sintassi € 
nposto | magini in sintesi 


e. La pittura diventa sol 
come 


la lett 


scomposto 


ratura cera 
uono, scambiando il mezzo 


osa stessa, l'intuizione con 


sione, bandendo ogni contenu- 

1 he potesse sembrare residuo di 
tura 0 episodico o strettament a 
tico. Pittori e scultori non si pro 
pongone ù dei problemi umani da 
osservare, un dramma da studiare e 


I 


portare alla luce; ma dei problemi di 


forma 
alla 


pura alla astra- 


ZiOr 


giungere 


molecolare. Il 
mestiere, l'abilità tecnica ci guada- 
gnano, ma si col dimenticare 

finalità stessa dell’arte che è quella 
di comunicare coi nostri simili e ri- 
clar a 
parola 


izione 


finisce 


loro una 
fraterna o un incitamento, esal. 


loro stessi, dire 


tarne i sentimenti più nobili. Nasce, 
per un capovolgimento diabolico dei 
valori morali, per la negazione di una 
epoca in cuì il buono s’identificava 
con la bellezza, il culto della brut- 
tezza e del deforme con: un ritorno 
a un primitivismo che è 


semplice 
mente letteratura e depravazione del 
gusto. Per un Picasso, mostro d'’intel 
ligenza e di virtuosismo, per un Me- 
dardo Rosso, squisito manipolatore di 
forme plastiche, quante vittime del- 
l’infatuazione surrealistica, quanti gio- 
vani che si sono perduti dietro a una 
chimera irrealizzabile, ignorando la 
propria umanità e l'umanità che at- 
torno a loro faticava e soffriva. Senza 
volerlo gli artisti producevano una 
profonda frattura fra l’arte e il po- 
polo e la nazione rimaneva senza 
guida, abbandonata ai propri istinu 
di conservatorismo fisico che doveva 
portar la Francia alla disfatta. 

La Francia è caduta senza combat- 
tere perchè le mancava la coesione 
interiore, «quella forza reattiva che 
aveva prodotto, nel 1914, il miracolo 

lla Marna. La guerra, banco di pro- 
va dei popoli, la trovò spiritualmente 
disarmata, senza più fede in sè st 


senza la coscienza di quella missione 
storica che aveva spinto i suoi eserciti 
trionfalmente l’Europa. 
Quando si dice che il fascismo in sè 
e non gli errori fascisti abbia trasci- 
nato l’Italia alla disfatta si è in erro- 


a correre 


re, perchè se fosse stato così, la demo- 


crazia avrebbe dovuto salvare la Fran 
cia: la verità è invece che, al mo- 
mento della crisi decisiva, l’arte non 
diede ala agli eserciti della repubblica 
che crollò, si sfasciò come un castello 
di carta. 


La Francia trascinò con sè l’Italia, 
non soltanto per il semplice fatto cro- 
nologico che la sua caduta provocò 
l'intervento affrettato di Mussolini, 
ma perchè l'aveva contaminata con 
la sua influenza, l'aveva minata spi 
ritualmente. Nel 1939, D'Annunzio 
e Pirandello che l’avevano compreso 
€ anticipato, mancavano a Mussolini 
e gli artisti minori che si erano for- 
mati all uola francese non seppero 
o non vollero seguirlo, chiudendosi 
in un disdegnoso silenzio e lascian- 
dolo solo come se si trattasse di una 
partita a carte o di un fatto perso 
nale, mentre si decideva invece il no 
stro destino forse per un giro di secoli. 
Se il loro astensionismo fosse stato 


una rivolta contro il regime, se avesse 
avuto il significato morale che adesso 
gli si vuol dare, oggi dovremmo avere 
un’arte che esprimesse la rivoluzione 
e illuminasse la strada. Invece, si bran- 
cola nel buio e si continua a segnare 
il passo nel cerchio di un'estetica esan- 
gue superata dagli uomini e dagli 
eventi. C'è qualcuno che guarda an- 
cora a Parigi e non si accorge che 
quel faro è spento. 


GIACOMO ETNA 


Lo. DEL CENA ANENGAN 


all'Italia e all'Inghilterra 


Ma il trust delle sale ci lascia sempre le porte 


chiuse: ed i produttori 


Siamo a questo: che da Hollywood parte 


un grido d'allarme per il cinema america 


no, il quale è dichiarato in grave crisi, tanto 


che i produttori ne appaiono spaventati e 


chiamando al soccorso. Pos- 


lanciano S.( 
sibile? Eppure è proprio così. Non solo, ma 


sembra che questa richiesta di aiuto venga 


lanciata all'I 

Italia. 
Thomas Dickson, autorevole corrisponden- 

te del Globo 


hilterra ed in parte anche al- 


infatti dalla 


scrive Mecca dei 
cinema al giornale di Milano che «i pro 
duttori incominciano ad avere serii gratta- 


capi anche sul mercato interno, per non par 


E FINITA 


La Gestione Commissariale 
all'Accademia di S.. Cecilia 


Soito il titolo « Variazioni sul tema: 
Nefasti della gestione commissariaie 
a Santa Cecilia» pubblicavamo nel 
l'aprile dello scorso anno, sulle colon 


ne di questo giornale, un appello al 
Governo perchè intervenisse nelle fac 
cende interne della secolare accademia 
romana che in regime commissariale 
del conte Aurelio E. Saffi e, più anco 
ra, in quello dittatoriale del maestro 
Fasano minacciava di far bancarotta. 
È 
stro appello. E oggi, finalmente, l'A 


cademia è 


voluto quasi un anno da quel no 


Aecademici 
saputo trovare la formule 
adatta per superare agevolmente alcu- 
non sostanziali del re- 
sto, acclamando a Presidente della glo- 
riosa istituzione romana il tanto bene 


tornata agli 
che han 


ne divergenze, 


merito Conte di San Martino e a vice: 
presidenti 1 maestri Pizzetti e Ronga. 

Così la nefasta gestione commissa 
riale è finita. I pericoli che noi de 
nunziammo rimarranno un brutto ri 
cordo del passato e la vetusta Accade 
ta, alla quale il conte di San Mar- 
tino in tanti anni di Presidenza ha sa- 
puto assicurare quella continuità arti- 
stica che è nelia sua tradizione più 
che secolare, riprenderà nuovo vigore 
e nuovissimi impulsi. 

1 seguito delle decisioni degli Ac- 
cademici sono stati eletti: 

Consiglieri: Guido Boni, Alessan- 
dro Bustini, Mario Corti, Nicola D'A- 
tri, Onorio Magnoni, Carlo Alberto 
Pizzini, Fernando Previtali, Riccardo 
Scozzi, Renzo Silvestri, Antonio Ve- 
retti. 

Censori: Vincenzo Bellezza, C. 
Giorgio Garofalo, Francesco Mantica, 
Arrigo Serato. 


italiani fanno il resto... 


lare di quello estero del quale a mano a 
mano si vedono chiudere in faccia tutti gl’in 
gressi principali, sì che tra poco dovranno 
accontentarsi di quelli delle porte di servi 


zio. Il mercato inglese che sino ad ora assi 


curava all'industria del cinema americano il 


40% dei suoi proventi dall'estero, e sul 


quale il governo di Londra — in seguito alle 


difficoltà valutarie — era già stato indotto 


a contemplare una forte riduzione dell'im 
portazione di pellicole ameri‘ane, è ora pas 
film 


prodotti in Inghilterra incominciano ad es 


sato addirittura all'esportazione ed i 


sere sempre più apprezzati dagli spettatori 
che affollano le sale di proiezione dei qua 
rantotto stati dell’Unione ». 

i film in 


A quanto sopra si iunge che 


glesi a carattere spettacolare come «Enti 


co V» e « La scalinata verso il cielo » stanno 


ottenendo un successo inaspettato in un pac 


se che riteneva di all'avanguardia in 


essere 
fatto di tecnica e di « intelligenza » nel fab 
bricare pellicole. 


Questo, gli americani non * lo vogliono 


orgoglio 


diffic 


comprendere per ragioni di 


nazio 
nale € 


perciò si attaccano alle 
poste dalla valuta che precluderebbero l'in 
base 


gresso ai me Pertanto, in 


ati esteri. 


a queste ragioni, i produttori americani sa- 
rebbero indotti a «promuovere essi ste si 
l'accesso della proditzione cinematografica 


straniera sul mercato 


americano in modo 
da creare una certa compensazione di utili 
per gli Stati che sono a corto di dollari 


€ partecipare direttamente alla rinascita. del- 


la cinematografia estera. 


«Favorendo in tal modo l’impiego di 
apitale straniero — scrive il Sig. Dickson — 
l'Italia incoraggia le Case estere ad aumen- 
tare la loro partecipazione alla produzione 


cinematografica nazionale. 


«La 


produzione in compartecipazione, 
poi, permetterà — è sempre Dickson cl 
scrive un maggior afflusso in America 
di films prodotti in Italia. E questo è un 


ittimo affare per entrambe le 


industrie ». 


Da quanto sopra se ne 
che la 


aperta sul 


dedurre 
italiana ha la via 


vrebbe 
cinematografia 


mercato americano; purtroppo 


tuesta non è la verità: perchè le sale di 


proiezione sono un 


monopolio delle cas 


produttrici americane che se le sono acca 


parrate e gli accordi intervenuti in merito 


non ci ampliano le 


possibilità di lavoro 


per quanto l'accordo, così come è stato ora 


stipulato interessa particolarmente perchè è 


stato tolto il limite fisso del so per cento di 
compartecipazione italiana alle produzioni 
Italia e 


mantenuta la 


che l'estero intende fare in 


perchè 


vi È stata, invece, clausola 


che ammette di prelevare dai conti cine 


matografici somme destinate a scopi uma 


Mtari, patriottici, religiosi, scientifici ecc. a 
devolute 


condizione che tali somme siano 


ad enti a tali costituiti 


Stato ita 


legalmente 
dallo 


scopi 
e come tali riconosciuti 
liano ». 

Queste sono. le solite belle parole che gli 
americani ci regalano quando vogliono dar- 
ci una delle loro più classiche impiomba- 


ture. Ma ormai non ci caschiamo più... 


| La scomparsa di un grande pittore 


Arturo Martini 


All’Ospedale Fatebenefratelli, dopo breve malattia, è deceduto lo 
| scultore Arturo Martini. 

Lutto grave per l’arte e per gli artisti in quanto con Arturo Martini 
è venuto a mancare un maestro, un vero scultore, un ingegno poliedrico 
e fantasioso. 

Arturo Martini apparteneva alla categoria di quegli artisti che 
avevano bisogno di vita, di movimento, di rèclame, di incitamento, 
affinchè la propria personalità potesse estrinsecarsi, potesse affermarsi, 
potesse produrre. Molti — anzi moltissimi — ritenevano e consideravano 
un esibizionismo continuo il suo modo di fare, di operare, di strafare. 
Ed invece quella innata esuberanza era una delle espressioni più c 
ratteristiche della sua tempra artistica. 

Perchè se si considera il suo curriculum — se così possiamo dire — 
| si rileva tutta la complessa personalità di un artista che dominò la scul- 
tura italiana durante tre lustri, a volte con slanci vigorosi ed a volte 
con singolare originalità. 

Quale cammino percorso dalla prima Quadriennale, dove ottenne 
il Premio nazionale della scultura e quale grande fortuna conseguì nel 


| ARTURO MARTINI — Tobiolo 


periodo dal 1928 al 1934 — dalla Pisana al Tobiolo — in cui egli s1 sentì 
sorretto, ammirato, adulato!. 
Arturo M 


artini — al pari di tutti i grandi artisti — raggiunse in 
quel periodo la popolarità dovuta: ed era giusto che così fosse poichè 
dette vita ad opere indimenticabili. 

Lavori come « Madre folle », «Il figliuol prodigo », « Maternità », 
la « Pisana >, la « Lupa >, la « Sposa felice », il « Sogno », il « Tobiolo », 
che, poscia, nel 1937, ebbero più vasto respiro ne «La Giustizia corpo- 
rativa » e nei gruppi statuari degli Sforzeschi sul prospetto dell’Ospe- 
dale Maggiore, costituiscono la migliore affermazione di uno scultore 
grande e geniale. Potremmo ripetere — come si scrisse allora ad abun- 
dantiam 


che in questi lavori martiniani si risentisse e si scoprisse 
ogni influsso artistico — dagli egiziani ai francesi moderni —; potrem- 
mo ancora una volta dire che la scultura martiniana, specie quella del- 
l'« Annuncia 
lazzo Marino, costituisce un 4nacronismo artistico, ma non si può non 


zione » di Brescia e quella sui « Morti di Bligny » di Pa- 


disconoscere il suo eccezionale impeto creativo accoppiato alla sua 
de, magnifica plastic 
I moltissimi denigratori di allora — speriamo che ora siano di gran 
lunga convinti — pervennero a negare queste qualità, arrivarono per- 
fino a gridare al cosiddetto bluff, in quanto non avevano — o non vol- 
lero capito che il Martini; spirito inquieto e disorientante, forse un 
uniformandosi alle varie 
forme estetiche di moda secondo una concezione personalistica, realiz- 
zando quelle espressioni rudi, coraggiose, sorprendenti, che facevano 
riflettere e discutere. 
Negli ultimi anni di vita sembrava che fosse esaurito. Diceva ch 
scultura era morta: stanco, sfiduciato spiritualmente ed ammalato 
amente, si decise ad abbandonare quella sua arte che tanto lo aveva 


gran- 


po’ grossolano e sensuale, lavorava con sincerità 


tormentato, per dedicarsi alla pittura. Ma anche in questa nuova trasfor- 

mazione ‘non ebbe fortuna: fu ritenuto un esaltato e un maniaco. 
Arturo Martini ha chiuso la sua fatica artistica in un 

crisi nel quale desiderava — 


momento di 
anzi voleva — che tutti lo credessero sin 
cero e lo seguissero nella nuova via intrapresa. Era questa una breve 


I una mi- 


parentesi per poter ritrovare se stesso ed accingersi poscia : 
gliore realizzazione scultorea? 
La morte ha troncato ia mano ad un maestro. Certo si sentiva un 


Maestro, poichè mirava al grande, all’immenso, al colossale. 


Il sogno non si è realizzato per fatalità di cose e di eventi. 

E’ stato un sogno di artista e di fanciullo che è svanito repentina- 
mente come pallida meteora. 

Si tratta di un sognatore-plasmatore di sculture, sempre coraggiose, 
che difficilmente potranno essere dimenticate. La storia dovrà farne il 
debito vaglio e stabilire quale posto spetta loro anche per smentire una 
delle sue utime dolorose affermazioni: « Niente giustifica la sopravvivenza 
della scultura nel mondo moderno ». 

Ha voluto — Martini — in fin di vita — scuoterci ancora una volta 
con la sua paradossale estrosità? Scrive il Baroni: «L'aridità di cuore 
che lo mordeva, la micidiale presunzione che lo rinchiudeva sempre più 
solo in un mondo di ribellione e di sarcasmo, forse all'ultimo soffio della 
spoglia mortale avrà sciolto le vele a quella quasi fanciullesca credulità 
che inavvertitamente tendeva a liberarlo dalle complicazioni dell’animo 
iracondo per un attimo di abbandono alla vita semplice e buona ». 


ALBERTO M. INGLESE 


Giacomo Puccini 


preda bellica 


Da circa un mese, a New York 
si sta imbastendo un «affare» che, 
tradotto in chiaro, può definirsi un 
grazioso atto di pirateria. 1 personag 
gi della vicenda sono: il signor Gua- 
como Puccini, il signor Milton Schu- 
bert (da non confondersi col celebre 
musicista romantico) «re del varie- 
tà » e assistito dai signori Kay e Ro- 
seman, avvocati, il signor Bradford, 
funzionario incaricato del sequestro Gi 
tutti i beni italiani negli Stati Uniti 
e il signor George Middleton consi 
gliere addetto al signor Bradford per 
le questioni relative allo specifico 
campo letterario e artistico. 

Antefatto. Per lo stato di guerra i 
diritti di autore sulle musiche di Gia- 
como Puccini, sono messi sotto seque- 
stro e divengono proprietà dell’« Oj- 
fice of alienproperty », sezione del di 
partimento della Giustizia america 
na. Approfittando di questo antefatto, 
il signor Schubert che è il più grande 
produttore di spettacoli di varietà, ope 
rette e riviste di New York e ne con- 
trolla una vasta catena di teatri, pro- 
pone un contratto, accettato dai signo 
ri Bradford e Middleton, contro il 
parere dei funzionari della Incorpora- 
ted, in forza del quale verrebbe san 
cito il diritto di una vera e propria 
espropriazione di tutti i diritti di auto 
re sulle musiche di Giacomo Puccini. 
C'è, sì, un articolo del trattato di 
pace (l'art. 79, lettera e) che ric onosce, 
fra i diritti che non possono essere 
confiscati per causa di guerra, anche 1 
diritti di autore. Ma eludere lo spirito 
di tale articolo è, per il signor Schu- 
bert e per i suoi avvocati, un gioco 
da ragazzi. 

Nè crediate che il signor Schubert 
voglia fare un tal colpo mancino per 
un freddo calcolo affaristico. No, egli 
non trascura certo l'aspetto « artisti- 
co» dellu cosa. Non dice di prendersi 
tutta quella musica per farne film 
e riviste: egli vuol fare prine 1palmen 
te con essa una specie di « omaggio » 
allo stesso autore: un omaggio in 
grande stile che moltiplichi la gloria 
dell'autore di « Bohème » € gli faccia 
una strepitosa pubblicità. Egli vuole, 
mentemeno lanciare un'operetta Inti 
tolata « Vita di Puccini », adattandor 
i motivi tratti dalle opere del lucchese. 
Una beliissima idea, come ognuno 
vede, e commovente. Ma siccome sia 
mo fatti di spirito e di carne, il si 
gnor Schubert prevede un compenso, 
a favore degli eredi e della Casa Ri- 
cordì, dell’Italia insomma perchè quei 
quattrini vengano in Italia; 
penso del tre per cento sugli incassi 
dell'operetta. Non c'è male, ove si pen 
si che una tale operetta potrebbe te- 
nere, com'è d'uso là in America, *l 
cartellone un paio d'anni. Ma non è 
detto che l'operetta sarà scritta e lan 
ciata, 


un coni 


€ ciò non sarà un gran male; 


essa serve 


solo a mascherare l’appro 
priazione o espropriazione che dir sr 
voglia, dei diritti, ossia delle musich: 
le quali saranno impiegate «a piace 
te» in commenti di film e in riviste 
di varietà. Uno scherzo di bei milion 
cini. La cosa è ben congegnata e non 
deve certo sembrare al « re del varietà » 
e a quei due bravi funzionari che lv 
assecondano, una cosa così poco pu- 
lita come sembra a noi vecchi e ro- 
mantici europei. Perchè la cosa, dal 
loto punto di vista per esser bella è 
bella; ma dal nostro costituisce una 
duplice offesa: materiale « morale. 
Tanto più gravi, e l'una e l'altra, in 
quanto è difficile potersene difendere. 
Dal punto di vista materiale ci sareò- 
be poco da fare, chè le vie giudiziar 
sono lunghe ed incerte, specie per i 
«vinti ». Ma dal punto di vista mo- 
rale qualche cosa s'è potuto fare. Il 
ministro d'Italia, Tarchiani, è interve- 
nuto presso il Ministero degli esteri 
americano ed Arturo Toscanini diret 
tamente presso il Presidente Ty umann, 
a coronamento di una lunga ma vana 
opera di persuasione e di una serie di 
proteste presso i funzionari della « In- 
corpored ». 

L'azione di Toscanini e dell’Amba- 
sciatore d'Italia, hanno fortunatamen- 
te avuto un certo effetto: il Diparti 
mento di Stato, con un intervento 
fortunatamente tempestivo, ha ferma 
to il contratto con lo Schubert. Ma (e 
questo ci dice che il pericolo non è 
scongiurato) ha anche stabilito che 
«nel caso in cui nuovi negoziati ve 


nissero ripresi » essi debbano svolgersi 
con la partecipazione sia di funzio 
nari dello stesso Dipartimento sia ai 
un  vappresentante dell'Ambasciata 
d'Itali. Ciò che significa che i « ne. 
goziati » potranno essere ripresi, sia 
pure con qualche garanzia. 

E non c'è dubbio che il signor Schu 
bert, con quella sua delicata pelle di 
coccodrillo, li riprenderà, coadiuvato 
ed assistito dai suoi vecchi amici. 

Il sipario è calato sul primo atto. 
Che fare? Come far comprendere aa 
uno che ha una sua particolare «mo 
rale» che una data cosa non è one 
sta? E poi come persuadere il « vinci 
tore » che non tutto è lecito contro il 
« vinto >? 


Son cose, si sa, che disonorano più 
chi le fa che chi deve subirle. Ma di 
erando di farle intendere al signo? 
Schubert abbiamo la speranza che le 
intenda il popolo americano; i cui sol- 
dati hanno affollato i nostri teatri lirici 
e si sono certo accorti che l'arte ita- 
liana è una cosettina abbastanza ri 
spettabile. 


Che se poi non sarà possibile im- 
pedire un tal sopruso, saranno ancora 
poveri soldi e grande genio italiano 
che saranno calpestati sul palcoscenico 
di questo grande varietà che è la vita 
e la morale d'oggi e di cui il signor 
Schubert è un così grazioso rappre- 
sentante, 


F.L 


PRESENTAZIONI 


In ogni 


LUNGHI 


numero e 


quasi in ogni colon 


na di questo vrna- 


le si disserta di pub 


bliche 


esposizioni € 


delle opere esposte: 
giudizi e pareri spes 
so appaiono discor 
danti, com'è naturale 


quando l'estetica, it 


gusto, la tecnica e al 


tri imponderabili coef 


ficienti intervengono a differenziarli e per 
fino ad eliderlì. 

C'è tuttavia un argomento sul quale nes 
suno ha fermato l’attenzione: quello delie 


presentazioni ai cataloghi delle mostre per 
sonali. Rari sono gli artisti che intendono 
venga almeno serbato il silenzio iniziale su- 


gli oggetti presentati al pubblico, nell’at 


tesa d'acquisti tanto meno numerosi quan 


to più vagheggiati. La maggior parte in 
vece confidano che l’asserto d'un critico ami 
di <hiaro nome, possa concorrere a far 
cciare il prodigio delle vendite tanto n 
cessarie e tanto bramate. Altri infine, timo 


rosi d un risultato incerto, osano tracciare da 


sè qualche r 


esplicativa, sperando di 


fezionare col 


tocco convincente d 


la persuasione che pur dovrebbe sc 


per intero dalle 
Ma il 
delle 


a risultati opposti a 


opere 


dono verbale, che è dimostrazione 


nostre divine origini, conduce talvolta 


quelli che s'erano pr 


veduti. Ho letto in questi ultimi tempi 


introduzioni a cataloghi di mostre, che pai 
no ricondurci per mano, al buio, nci mea 
dri dei misteri eleusini. Alla f tol! li 
certi artefici ansiosi d'originalità a qualun 


que prezzo, s'addiziona adesso la falsa ri 
I 


l'interpretazion 


cerca € abusiva di presen 
tatori troppo invaghiti del proprio cerv 
per occuparsi di quello degli altri. Sicché 
malessere, all'inconsistenza, alla pietà o a 
dirittura al disgusto ch malate « 
municano in chi le gua fanno confa 
cente compagnia delle investigazioni 
line, 


Che l'artista smarrisca per via l'anima pro 
pria e baratti l'ispirazione con incongrui as 


servimenti ad estri convulsi e a fornie tra 


lignate affatto dal colore della natura « 
dalia luce della trasfigurazione, sapremo com 
patire; anzi non negheremo il fiore della 
nostra miscricordia anche al più degene 


dei tormenti Non possiamo inve 


creativi, F 


far buon viso, e neppure perdonare, a quan 
ti sapendo distinguere, definire, coordinar 


disciplinare l'incerto conos-imento d'un pu 


blico impreparato, rispondono all’altrui at 
tesa fuorviandola o ingannand 

Ecco l’ultima applicazione dell’ermetism 
la più intollerabile; dai libri, dalk tratta- 


zioni scientifiche, dai giornali, è calata conv 
cataloghi dell 
si va diffondendo a 


nebbia malefica anche nei 


esposizioni, € risa di 


lebbra, contro la quale non scorgiamo nè 


antidoti, nè rimedi validi, e tanto meno 


preoccupazioni d'immunità. 


Eppure bisogna correggerla e guarirne, più 
col decente concorso e la volontà dei ma- 


lati che per taumaturgiche prescrizioni, 
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Panorama settimanale. 


A ROMA 


Il pittore Mario Cortiello 
alla Galleria Giosi 


Non vorrei ripetermi parlando di Mario 
Cortiello, intorno all'arte del quale ho avu- 
to occasione di scrivere numerose volte. Que- 
sta sua mostra romana alla « Galleria Giosi » 
in via del Babuino, in cui figurano sessanta- 
sci opere, conferma ancora una volta il giu- 
dizio espresso su di lui, nelle varie tappe 
del suo cammino. Tra i pittori napoletani, 
Cortiello, si è sempre distinto per la sua 
vena di narratore alla Breughel, che lo im- 
parenta, lo dice del resto lui stesso, con i 
«minori del seicento, pittori di paesaggio 


e di figurine ». 


«In tutta confidenza — dichiara Cortiello 
nel catalogo — potrei dire che a me è sem- 


per la sua strada, senza lasciarsi menoma- 
mente influenzare dalle mode e dagli stili- 
smi, che oggi più che. mai riducono spesso 
la pittura ad una stupida esercitazione. Be- 
loborodoff ha qualche cosa da dire; e lo dice 
in modo chiaro, osservando scrupolosamente 
le leggi fondamentali della pittura. Nei suoi 
paesaggi fantastici d’imponenti ruderi ar- 
cheologici e di piazze immaginarie, si av- 
vertono gli echi di un Claudio Lorena, e 
magari di Giorgio de Chirico. Le prospet- 
tive delle sue piazze, le architetture dei suci 
palazzi solenni, dichiarano il senso lirico di 
una pittura intesa alla meditazione filosofi 
ca. Vien fuori spesso il poeta, e sempre l’ar- 
chitetto. 

E' un artista che sarebbe molto piaciuto al 
Winkelmann; ed avrebbe inoltre riscosso 
plausi e consensi unanimi nella’ lontana sta- 
gione dei fervori archeologici. Ma in un’epo- 
ca come la nostra di falsi atteggiamenti e 
di sforzate originalità, l’opera serena, e vera 


MARIO CORTIELLO — Mercato 


pre piaciuto raccontare il "fatto'’ visto con 
rapidità, ma con fedeltà minuziosa, cercan- 
do di stabilire tonalmente l'atmosfera della 
mia intuizione in una tecmica sommaria € 
spigliata; ce non mi si chiami impressionista, 
o neoimpressionista; anche se deve essere 
una limitazione, io sono soltanto Mario Cer 
tiello ». 

Credo che anche da questa confessione, vi 
può rilevare la franchezza del pittore, i! 
quale non si pone davanti problemi astrusi 
da risolvere, ma vuole soltanto dipingere se- 
condo il suo estro, e vedere il mondo e le 
cose con occhi limpidi, ragion per cuì tutto 
quello ch'egli vede è sotto molti riguardi, 
trasfigurato dalla sua fantasia creatrice. Non 
so perchè a questo punto mi viene in mente 
una famosa poesia di Aldo Palazzeschi in 
cui il poeta dichiara con molta schiettezza 
di voler essere lasciato in pace perchè egli 
vuole divertirsi. Ma il «divertirsi » di Cor- 
tiello, intendiamoci, è cosa seria; è cosa che 
lo impegna in una lotta quotidiana per la 


conquista di mezzi espressivi sempre più 


immediati. Cortiello, in fondo, si riallaccia, 
sì, alla grande tradizione paesaggistica napo- 
letana, ma con lo spirito dell'uomo colto 
che ironizza un mondo tramontato. 

Tra tutti questi paesaggi, dove Napoli è 
inventata, ve ne sono alcuni recentissimi, che 
indicano in modo sicuro gli ulteriori sviluppi 
dell’arte di questo ilare pittore, destinato a 
maggiori successi. * 

Mario Cortiello a Parigi sarebbe diventato, 
suppongo, in breve spazio di tempo un pit- 
tore celebre, ed i mercanti avrebbero fatto 


a gara, per accaparrarselo. 
La sua mostra richiama ogni giorno nume- 
roso pubblico nelle sale della galleria Giosi. 


Cecilia Exacoustos 
allo Studio Jandolo 


Lo studio di Augusto Jandolo in via 
Margutta accoglie in questi giorni una pic- 
cola mostra della pittrice greca Cecilia Exa- 
coustos. Si tratta di alcuni grandi disegni 
di carattere e di gusto accademici ma che 
non mancano di qualità notevoli. Interessan 
ti sono il ritratto del poeta Jandolo reso 
con tecnica verista ma con mano abilissima, 
una delicata testa di giovinetta dall’atteg- 
giamento romantico e un profilo di vecchia 
Buona è anche una natura morta disegnata 
con un realismo così crudo da sembrare 
una creazione metafisica, * 


Prossima collettiva 
alla ‘Concordia, 


Alla Galleria « Concordia » in via Cice- 
rone 28, telefono 372469 sarà inaugurata alle 
17,30 del 28 marzo p. v 
sonale della pittrice Ada Avanzini Calzavara 
e una mostra collettiva degli artisti Ada Ca 
stellucci Salvadori, Anna Gabriele 
Cena, Giulio D'Angelo, Luigi Krumm, Sar 
Mirabella, Domenico Piccoli, Virgilio Pico- 
ni, Domenico Quattrociocchi, Nicola Rubi 


una mostra per- 


Cena, 


no e Wanda Salvadori. 

La mostra rimarrà aperta al pubblico fino 
al 1o aprile, dalle 9,30 alle 12 e dalle 17 
alle 20. 


Andrea Beloborodof 
alla ‘Finestra,, 


Di Andrea Beloborodof, pittore, nonchè 
architetto e musicista, si è occupato nello 
scorso numero della Gazzetta l'illustre amico 
e collaboratore Giorgio de Chirico. Sarebbe 
perciò superflua la nostra critica. 

Effettivamente, come osserva de Chirico, 
Beloborodoff è un uomo d'eccezione, e quei 
che più conta, un artista che procede, sicuro, 


mente poctica di questo artista solitario è 
destinata, credo, a parlare soltanto a quei 
pochi che non hanno ancora dimenticato il 
solenne linguaggio dell’arte intesa sub spe- 
cie aeternitatis. 


Segnaliamo tra le varie opere esposte la 
Composizione dalla serie « La grande Isola », 


in cui il pittore è riuscito davvero a creare, 
come accenna de Chirico, una serenissima 
atmosfera di platonismo, 


PIERO CAGERI 


ivi del gruppo a cui appartiene, nel- 
la presente personale’ immette il germe di 
quello che sarà il tono della sua arte di do- 
mani, dimostrando l'evoluzione realizzata at- 
traverso il voluto confronto di due suoi 
periodi artistici, documentati nella presente 
mostra. 

Della produzione, raggruppata ser temi 
coloristici, fa parte un pannello di yrande 
proporzione e di buona fattura costruttiva. 
Molto significativo e pittorico "L'abito lun- 
go” dal taglio classico, bene inquadrato ed 
espressivo, al quale l'artista ha voluto inne- 
stare una trattazione moderna del piano; 
ben riuscito l'interno, coloristicamente espres- 
sivo ed, evoluto nel sintetismo, quanto il "Ri- 
tratto di P. G.”. 

Dal pittore Morino ci attendiamo una pre- 
valenza della spiritualità sulla concettualità. 


.. © Manni 


Ad un'assoluta coerenza di stile fa riscon- 
tro nella personale” del Manni una costan- 
te tristezza che si sprigiona da tutte le ope- 
re eseguite con toni bassi e con sigla per- 
sonale negli aspetti deformativi e decorativi: 
arte intrisa d'interiorità spirituale che *' vuol 
farsi forma distruggendo l'agente pittura”. 

Subiscono © meno il peso d'un pathos im- 
manente le «Figure a cavallo » e la « Rac- 
colta delle olive », in cui il senso del mo- 
vimento dei soggetti trattati si concilia col 
sintetismo disegnativo e cromatico. 


LEONARDO LEONARDI 


Vita artistica fiorentina 


Paulo Ghiglia 
alla ‘Firenze, 


L'affermazione di questo artista figlio di 
artista non aveva bisogno della mostra odier- 
na per definirsi piena. Se v'è stato un ri- 
tardo, esso non va imputato che alla fama 
del padre, dalla valentìàa del quale il pit- 
tore è stato in certo modo '’handicappato". 

Paulo Ghiglia è un forte e sano lavora- 
tore, la cui ricca produzione testimonia non 
la fretta dell'esecuzione, bensì il consenso 
d'una opinione pubblica favorevolea 

Ritrattista di sicura intuizione assai ri- 
cercato egli "si riposa” quando fa del pae- 
saggio. E" perciò che insieme ai molti sog- 
getti muliebri maschili e di bambini, tutti 
accuratamente resi in ambientazioni varie e 
luminose, abbiamo ammirati i chiari paesag- 
gi, alcuni dei quali a noi familiari. Così 
'’Tamerici”, "Via dell'Ardenza’, un partico- 
lare del Casentino, il *’Rio: che scende in 
Arno sotto Rassine', ''Tramonto a Villa Bor- 
ghese”, '’Colle di Montenero”. 

Fra i ritratti, ottimo quello "in bianco'’ 
del fratello dell'artista; assai efficace la 
Maternità" d'una fiorente donna con i suoi 
piccini, in cui è assente la retorica e il te- 
nerume del quale si compiace il mal gusto 
borghese; potente il quadretto che raffigura 
"Donne al lavoro” e significative "Le vec- 
chie trecciaiole” che narrano la loro vita 
operosa in quanto ancora stancamente lavo 
rano. 

Graziose scene ci lasciano la nostalgia di 
intimità casalinga o campagnola, co "Don- 
ne in cucina’, "La ragazza e il gatto’, "' Aia 


colonica”. 


Rossini alla ‘’S. Giusto,, 


Se si eccettua la mostra sacra dell’altro 
anno, e qualche altro caso, abbastanza raro, 
la galleria S. Giusto si è sempre presentata 
signorilmente, con dei lavori degni di con- 
siderazione. 

Questa volta, con Rossini — un triestino, 
amico e compagno di lavoro del Bergagna 
— un altro successo di visitatori e di acqui- 
sti, ben meritato. 

Non stiamo a chiederci se Rossini è il 
più simpatico pittore triestino: certamente è 
tra i più poetici. Per chi ama la pittura 
forte, a toni contrastanti, i lavori del no- 
stro potranno apparire anche deboli, fiatbsi. 
Nessuno vorrà negare, tuttavia, l’afflato poe- 
tico e il quasi continuo incantamento esta- 
tico delle numerose tele esposte. 

Qualcuna, tuttavia, con dei tentativi di 
attaccarsi a forme e impostazioni program- 
matiche d'altri, non solo non ci ha persua- 
so, ma ci ha fatto temere per un «rinno- 
vamento » che, a nostro modo di pensare, 
pregiudicherebbe la nota personalità di que- 
sto nostro concittadino. 


Sette pittori di Venezia 
alla ‘Trieste, 


La Galleria «Trieste » è l’ambiente più 
strategico della città, in quanto è situato in 
uno dei punti più frequentati. Ma è — da 
un pezzo a questa parte — anche il più 
commerciale, Ora, se questo termine può ave- 


Piccola Mostra collettiva 
alla ‘Fiore 


Diciamo piccola mostra perchè i sette pit- 
tori wnitisi per esporre non hanno potuto 
figurare con più di tre * pezzi” ciascuno nella 
modesta ed impari saletta che, per quanto 
ben messa, non è più larga di tre metri e 
lunga sette. Così soffocati, Silano Bozzolini, 
Dino Capom, Enzo Farconi, Fernando Fa- 
rulli, Renzo Grazzini, Enzo Pregno e Osval- 
do Tordi si presenteranno meglio a Roma 
alla Galleria *'San Bernardo”. Ciò posto, di- 
vidiamo l'opinione di Antony de Witt che 
nella prefazione al catalogo della mostra alla 
"Fiore'’ scrive: «di frasi intorno alla pit- 
tura contemporanea in senso esegetico, 0 
critico, o che altro si pretenda, se n'è spese 
ovunque con tale esuberanza (a parte la 
diffusa vacuità e la scempiaggine) da rag 
giungere la sazietà e magari il disgusto » e 
ci esimiamo da ogni apprezzamento sulle 
opere esposte. 


All'Aero (lub 


Bruno Rosai e Mario Paoli si sono pre- 
sentati con diciannove opere ciascuno. Gio- 
vani, ma già esperti di accorgimenti, esst 
dimostrano serietà di intenzioni. Del Rosai 
notiamo con piacere "L'attesa'” e di Paoli 
” L'equilibrista’’. 


Baccio Bacci 
alla ‘Michelangelo, 


Chiusasi la mostra del pittore Gherlinzoni 
con un bel successo, è in corso alla *' Miche- 
langelo”’ quella di Baccio Bacci. 


G. LEWINSKY — Paesaggio 


FUORI SACCO DA: 


BOLOGNA 


Due Pittori 
al Palazzo di Re Enzo 


La mostra dei disegni dei pittori Leone 
Pancaldi e Nicola Novaro, nella saletta del 
Palazzo Re Enzo, è una nota veramente 
felice fra le tante che a rotazione si susse- 
guono per precisi impegni di sindacato, 

I disegni di ‘prigionia dei due artisti bo- 
lognesi sono per il primo la risoluzione spi- 
rituale di una ricerca che si prolunga da 
anni, tesa ad evadere da ogni facile affer- 
mazione per la scoperta di un ordine ed 
un equilibrio. interiore; per il secondo la 
documentazione immediata delle oscure gior- 
nate trascorse nel campo di prigionia. 

La prigionia e la guerra nei disegni di 
Pancaldi, non lasciano una traccia partico- 
lare, non divengono cronache; si direbbe 
che ‘da questa sfortunata avventura egli 
esca temprato e rinfrancato nelle sue. con- 
vinzioni. 

I suoi disegni non accusano, e questo è 
importante, rappresentano piuttosto un’eva- 
sione, un andare verso certe classiche e sc- 
rene fantasie, un ritrovare purezza e fiducia 
in un'immagine trasognata. 

Le giornate del nord, le baracche di Wict- 
zendorf, tetre e misere come immense cas- 
se da morto, quella povera terra chiusa nei 
rettangoli spinati, non interessano al Pan- 
canldi, che si apparta e cerca una figura 
di sè nel proprio silenzio, in un lunghis- 
simo ricordo meditato. 

Nei documenti migliori alla fonte”, 
figure: amante in carrozza; si vede chinva- 
mente. la sua padronanza di un linguag- 
gio, che “vorremmo vederli così risolto an- 
che nella pittura. 

Questi disegni, del resto, hanno un chiaro 
carattere pittorico, il loro chiaro e scuro, 
modulato attentamente e sottilm&te, ‘sug- 
gerisce il colore e lo scandisce di un tono 
vivo e -ardente sulle cose. 

Nicola Novaro, l’altro espositore, suo com- 
pagno di prigionia, è un fine narratore. I 
suoi disegni sono scene di baracca, figure e 
paesi vedute fra i ferri ed i cavalli di frisia. 

Il Novaro non ha avuto preoccupazioni di 
stile, a lui sono bastati un mozzicone di 
matita e dei fogli raccattati per raccontare 
i suoi incontri con le cose e con gli uomini; 
ha fatto dei suoi disegni tante pagine di 
diario. 

Per sapere cosa sia stata la sua avventura, 
è necessario vedere tutti i suoi disegni fatti 
giorno per giorno, secondo le necessità del 
sentimento, mentre il Pancaldi si può rias- 
sumere tutto prendendo il documento mi- 
gliore. 

Fra i disegni del Novaro degne di nota, 
sono la Vendemmia, ove il segno sottile e 
sensibile morde, si contorce, e segna a tratti 
vivaci il paesaggio, così pure la "'figura”. 


MILANO 


Brancaccio e Ciardo 
alla ‘Gianferrari,, 


Due pittori: un napoletano e un puglie- 
se» Giovanni Brancaccio e Vincenzo Ciar- 
do espongono una serie di lavori interes- 
santissimi. 

Giovanni Brancaccio ha delle tonalità gri- 
gie e pallide e delle colorazioni tenui e de- 
licate, :mentre Vincenzo Ciardo, più sensi- 


Cronache triestine 


re un'importanza rilevante per le finanze del 
proprietario — un piemontese che si è fatto 
ormai triestino, nel senso più attuale della 
parola -—— dal Jato artistico dobbiamo, sincc- 
ramente, deplorare. E' da notarsi che questa 
galleria, anche dal lato architettonico, è uno 
dei più belli ambienti della città. 


La mostta dei sette pittori — A. Brom- 
bo, G. Casadoro, L. Cuzzi, G. Lepscky, B. 
Marino, C. Privato, O. Sogaro — ci aveva 


fatto pensare, a tutta prima, ad una ripre- 
sa: in realtà abbiamo notato dei pezzi assai 
buoni — la Piazza S. Marco del Lepscky; 
alcuni ri del Marino; qualche natura mor- 
ta del Casadoro — ma nell'insieme nulla di 
trascendentale, La presentazione di G. Ven- 
ni dava il colpo di grazia: sembrava aver 
davanti il Dottor Dulcamara con il suo 

Compratela .compratela 

Per poco ve la do. 

In tal modo si è rovinato anche chi me- 
ritava di ben figurare. Speriamo nella pros- 
sima Rassegna d’arte contemporanea, annun- 
ciata già da vario tempo. 

In precedenza abbiamo avuto occasione di 
passare in rassegna alcune sculture di una 
giovane signora: Sylva Bernt. I locali cri- 
tici hanno scomodato — per fare i famosi 
ormai paralleli — tutta la serie dei nostri 
primitivi scultori: dall’Antelami ai fratelli Pi- 


sani. Questo per il fatto che la maggior 
parte delle opere esposte, oltre che presen- 
tare una forma arcaicizzante, erano condot- 
te volutamente come monche o non finite. 
Abbiamo pensato ai falsi di Dossena. 

Ci permettiamo di far osservare alla gio- 
vane scultrice di abbandonare un tale si- 
stema: abbiamo visto nelle opere odierne, in 
più d'una, un sentimento religioso — non 
per nulla la Bernt fu allieva del Cadorin —: 
ci auguriamo che questa forza venga svilup- 
pata nel campo sacro: un battistero, un por- 
tale, una via crucis. 

Ci ascolterà? 


De Stradi e Meng 
alla ‘’Michelazzi,, 


Le due mostre non sono state contempo- 
rance. Il primo — olii e disegni — è un 
giovane capodistriano che ci riéorda — ci 
si perdoni il parallelo — Usellini (l’incen- 
dio), un Usellini formalistico a colori mace- 
rati dalla calce. 

L'intera mostra è, più che una affermazio- 
ne, una bella promessa: buone certe nature 
morte e qualche ritratto, scadente la com- 
posizione ove — nel paesaggio — inter- 
vengano le figure. 

Meng ha dei disegni e degli acquarelli di 


x n 
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bile e sensuale, ha una varietà di toni e di 
colori più forti, più appariscenti, che deno- 
tano una tempra d'artista dinamica. 

Entrambi questi pittori si riallacciano a 
quella scuola napoietana così significativa che 
dette artisti come Irolli e Mancini. 


Vanni Rossi 
alla ‘“Mediolanum,, 


Dopo una parentesi campestre piuttosto 
lunga Vanni Rossi si è ripresentato al pub- 
blico milanese con molti notevoli lavori. 

Abbiamo subito rilevato. che la sua arte 
sè affinata, s'è resa più spontanea, più sin- 
cera: specie nei paesaggi di Porto d'Adda 
e di Sorrento troviamo una composizione 
così «naturale, così composita da farci ri- 
manere soddisfatti. 

Vanni Rossi, pittore di madonne e di san- 
ti, s'è trasformato in un paesaggista chiaro, 
lineare, sentito, in modo da rendersi acco- 
gliente e simpatico e da far sperare in opere 
più nutrite e più elaborate. 


Soffici al ‘’Camino,, 


Ardengo Soffici, allineando ventidue pae- 
saggi di schietto sapore toscano, ha inteso 
ritornare a quella pittura strapaesana che un 
tempo gli dette una certa notorietà. 

Non intendiamo qui discutere se il suo 
ritorno sia più o meno adatto nè desideria 
mo addentrarci in discussioni che potrebbero 
sembrare inopportune. Ci piace qui far rile- 
vare che Soffici ha saputo mantenersi in 
linea, conservando alla sua pittura quella 
caratteristica naturale, vivida e saporosa. Si 
potrebbe anzi dire che la sua pennellata si 
sia irrobustita, sia divenuta più pastosa e più 
profonda. Par che abbia sentito di più la 
natura del suo aspetto semplice e disadorno, 
nella sua estrinserazione più vera, ragion per 
emi suoi paesaggi ci sembrano caratteristici. 


Gianna Alberti Civita 
alla ‘“Grande,, 


Gianna Alberti Civita è una pittrice di 
fiori, di paesaggi assai originale. Nella ripro- 
duzione dei fiori trasfonde una grazia e una 
gentilezza così femminili, così vaporose, così 
delicate, da dispiegare un riuscito gioco di 
toni e di colori attraentissimo. 

Accanto a questi prodotti di attraente con- 
sistenza, abbiamo visto dei paesaggi di buo- 
na fattura intonati a sano realismo. 


ALBERTO M. INGLESE 


RASSEGNA DELLA PITTURA NAPOLETANA CONTEMPORAN:A 


MARIO VITTORIO }- 


O della natura morta | 


Mario Vittorio nella storia della pittura 
napoletana del novecento 
considerato come un fanciulo prodigio. 


potrebbe essere 


A sedici anni insorgeva contro i sinto- 
mi dell'arte con il pizzo e le fedine, ma 
nello stesso tempo dimostrava di saper ap- 
profondire il mistero del colore. Un lume 
a petrolio con dei pesci accanto eccitavano 
i suoi sensi più di qualche messinscena 
teatrale. Sfuggiva con una precocità invi- 
diabile alla rettorica e alla letteratura. Quat- 
tro pesci in un piatto, dei fiori freschi in 
un vaso, gli bastavano per fare della pit- 
tura. In fondo la pensava, senza saperlo 
forse, come Cezanne. 


Mario Vittorio è nato pittore con spe- 
ciale tendenza alla natura morta. Sensuale, 
indolente, spesso ironico, spesso wmorista, 
come sono în genere i veri napoletani, sem- 
bra uscito dalle pagine del De Dominicis, 
che è, se il lettore ben ricorda, il Vasari 
degli artisti napoletani del seicento. 

I suoi pesci, ormaî famosi, rossi su fon- 
di neri hanno una certa affinità con quelli 
parietali di Pompei e del seicentista Recco. 

Napoletano di educazione e di umori co- 
me Viti, come Crisconio, come Striccoli, non 
ama che Napoli e la pittura napoletana. Ha 
studiato con. Villani, ma ha sulèto il fa 
scino di Crisconio. 


A vederlo così curato nella’ persona, nel 
vestire, così abitudinario nella sua vita, lo 
si scambierebbe per uno di quei giovanotti 
di buona famiglia, che trascorrono il loro 
tempo tra il circolo ed il cinema, tra la 
passeggiata e la partita a tennis. 

Nel mio incontro con Vittorio ebbi ap- 
punto un'impressione del genere; ma mi 


Corriere d’arte 
torinese 

Adriano Parisot 

alla ‘’Bussola,, 


Il pittore torinese Adriano Parisot ha espo 
sto alla Galleria « La Bussola » una quindi 
cina di opere fra figure e mature morte c 
una quindicina di disegni. Le nature mor- 
te, in modo speciale, dànno il senso delle 
possibilità . artistiche di questo giovane pit- 
tore: non titubanza e cincischiamenti, ma 
spontaneità e sicurezza del tratto. Belli di 
composizione e di colore i due dipinti: fun- 
ghi e agli e peperoni. La mostra si chiuderà 
il 29 marzo corrente. 


* 
GALLERIA CIGALA 


In preparazione un'importante mostra di 
tappeti, mobili, soprammobili e dipinti, con 
susseguenti vendite all'asta. 


GALLERIA “CASTORE,, 


Mostra collettiva di pittori dell’800 e Mo- 
stra di tappeti persiani. Dal 29 marzo co- 
minceranno le vendite all'asta. 


GIUSEPPE PATERNI 


Quale “Reni,, sarà restituito a Forlì? 


Risposta al Direttore delle Belle Arti 


"Il Mondo Futuro” di Roma ha pubbli- 
cato, nel n. 22 wu. s., una lettera del sig. Ra- 
nuccio Bianchi Bandinelli in risposta alla 
nota conclusiva dello scultore Savorana sulla 
questione del Reni mandato alla malora (vedi 
Gazzetta delle Arti, n. 5 del 1947). Ecco 
alcune precisazioni inviateci dal nostro col- 
laboratore: 


Il capolavoro del Reni, prima di tutto, 
non è stato rovinato nè dalla guerra, nè du- 
rante la guerra, ma dopo: per la colpevoie 
trascuratezza di chi doveva proteggerlo. Chi 
ha scritto «diffusamente », lo ha fatto solo 
in difesa del patrimonio artistico che è de! 


montagna. Qualcuno ha ricordato Segantini, 
perchè anche Segantini pitturava le monta- 
gne. 

Siamo convinti che Meng sa fare delle 
cos assai migliori. 

Con questo non vogliamo affermare che 
le opere esposte — specie qualche acqua- 


rello — non siano da considerarsi: possono 
anche accontentare ma non soddisfare. 
ILBA 


NOTIZIE DA UDINE 

Teresa Zuliani 

LL] 

alla ‘Marchetti ,, 
Alla Galleria d'arte «Marchetti » - Via 
Carducci 15 - Udine, ha avuto luogo, dal 
12 al 23 marzo, una mostra personale del- 
la pittrice Teresa Zuliani Dorigo. Ella ha 
esposto una ventina di opere in maggio- 


ranza «fiori» di delicata e gentile fattura 
che sono state molto ammirate. 


8 pi 


popolo, e perchè costretto, per fare emer- 
gere la verità, a smascherare il campiona- 
rio di addomesticate scuse dei colpevoli. Ma, 
dal momento che il prof. Bianchi Bandinelli 
riconosce egli stesso le disavventure toccate 
alla grande tela e ne lamenta come deplo- 
revoli i danni e non è in grado di smentire 
quanto altri hanno pubblicato sullo strano 
comportamento del suo Soprintendente, non 
c'è punto bisogno che mi creda eccitato! Co 
me tutti, attendo con fiducia i provvedi- 
menti, che egli non potrà mancare di pren 
dere verso i colpevoli. Che cerchi, poi, di 
attenuare agli occhi del pubblico le colpe 
dei suoi dipendenti chiunque vede e capisce. 
Si potrà mai credere, tuttavia, che si pre 
sti a considerare il vergognoso caso del Reni 
come un semplice fatto di ordinaria ammini 
strazione? 

Sarà bene, intanto, se non vuole cadere 
nel medesimo fallo di qualche suo interes- 
sato informatore, che veda di persona la tela 
€ che si renda conto che è impossibile restau- 
rare ciò che non c'è più! Gonverrà allora 
con me che le ventimila lire ministeriali e 
la rabbia di qualche suo arciraccomandato 
funzionario riusciranno, sì, a ridarci il qua- 
dro del Reni, ma con la soave testa della 
Vergine, il che è tutto, ridipinta a nuovo. I 
che cos'altro veramente può importare 
pubblico amante dell’arte, che ha seguita que- 
sta polemica, se non di evitare siffatta tur- 
lupinatura? 


In quanto agli «evidenti risentimenti per 
sonali, che sono evidente farina non del suo 
sacco, essi mi fanno sorridere! Conosco solo 
di vista il suo Ispettore onorario; non cono- 
sco in nessun modo il suo Soprintendente 
di Bologna; non ho nulla da chiedere a nes- 
suno di loro. La scusa del « personalismo » 
è molto comoda anche per un Direttore ge- 


nerale, ma è storia decrepita! 
x 


Ditta A. PACIOSI 


ROMA 
COLORI - VERNICI - BELLE ARTI 
Piazza $. Carlo al Corso N. 438-439 - Tel, N. 61-186 


LI | 
bastò scambiare alcune parole con lui 
ricredermi. Calmo, meditativo. Parla poco 
osserva molto. Ogni tanto esce dal 
mutismo per dare sjogo alla sua 
# Rimasta sola, Genoveffa 


ironica. Nulla gli sfugge: le imperi 
fisiche, gli atteggiamenti e le moltepli 
riorità degli uomini. Se di tuttociò pre 
nota nel suo taccuino, sono castighi. Dit 
ta perfino crudele. Ha un modo di 
lizzare conciso, rapido, alla Daumier 
Ma di Vittorio caricaturista ed 

diremo tra poco; ora intendo parlare « 
tore. 


dentro di sè tutto ciò che le 
în quei sette lunghissimi 
Quando non sospettava nc 
pericoli cui sarebbe andata 
fino a questo prodigioso 
ritorno. All’ombra riposant 
paro offertole da tante pers 
amate; le sembra di sveglia 
Quando osservo le sue nature morte ti lungo sonno che è stato ii 
verto richiami e woci di epoche trascor eBé le consente di reinte 
Mi ricordo di una Napoli opulenta, gast sforzo in tutte le sue fa 
nomica, che ha il gusto dei banchetu È spirituali, già nona: 


che cela nelle dispense delle sue case Bice; Ode n ‘deb 
. perc se. e di Ok 
prodotti sontuosi della terra e del mare; . 
acque e un domestico frus 


una Napoli intima, buongustaia, che de A è il I I 
le sue botteghe con mostre di frutta « glie: è i torrente che scene 
e che. ha multiple intona? 


pesci, ricche, dalle colorazioni calde cc 
alla fine è diventato una 


di quel silenzio. Nella pi 
razzo fiammingo accogli« 
nza: son gli occhi vd 
lince che l’hanno salutata 
gresso nel bosco. Dal cielo 
sopra ai vertici puntuti «di 
un fioccoso cirro sbucato 
come, cala sopra di lei a 
gera visione. Per mesi e mes 
di piombo la neve di conti 
s'addensa, ricade; allora n< 
tro simile ad ipogeo si d 
incantesimo d’intimità; ch« 
masto addosso. La sconvol 
cella! Il fulmine cortese « 
dato 11 fuoco! Come pesa 
ramo! Le basteranno le for 
scinarlo su pei gradoni? Cl 
strapparglielo, se il vento 
L'inverno passa via. Girar 
neilo, la borea tiene a ba 
giante irrequietez 
Poi le primule profuman: 
pida e a maggio tutti i ra 
; squittinnii, trilli, garriti 
se povera di fantasia. Certe sue nature » Mi vacillanti d'un pla 
giace ignudo bocconi 
sole; si volta: il suo 
bocchiato di sugo 


se ne vedono ancora a Portacapuana, a S. 
Biagio dei librai, a piazzetta Nilo, tra 
via-vai della folla e le voci dei venditori 

La pittura densa, tonale, profonda, das 
accordi sommessi — i rossi, i neri e ce 
fare ampio per sintesi — costituisce l'ide 
di Vittorio. 

Un piatto con dei pesci, una casa 
l'intonaco di un rosso stagionato, un 
solitario del Pascone gli bastano, cc ‘ 
cevo innanzi, per fare della pittura. 


ce e "Sd 


lore, e sempre il colore, senza mistifi 
ni. Essere densi, concreti, nell'ordine « 
emozioni sincere, questo è importante: tu 
il resto è letteratura, come dice Verlaine 
St dirà che Vittorio tenda al frammen 
to, che si compiaccia delle piccole cose. 
Può darsi. Fino ad un certo punto però 
Ho presente un suo ritratto di cacciat 
a grandezza naturale, che dimostra il 
trario; ed ancora certi ritratti come 


lo della madre, 
un gamma di neri e di bruni. 


risolto con larghezza 


della 


Il pittore nelle sue saltuarie fatiche ci 
dà una pittura robusta, gagliarda, para; 


nabile a certa prosa ricca di umori, a 


te così serrate, in cui vibrano accordi 


fondi, fanno la virtà di darmi delle « 


zioni squisite. 


Questo giovane, ed ormai già noto 
tore, non e le astrazioni, * non si more. La radura ina: 
scia fuorviare dalle teorie. Dipinge in tappeto di giacinti, muy 
fondità, tono su tono, con la chiarove; ree prunelle, e d'uurce maccl 
za del suo istinto e la forza infal co. Ha dimenticato quante | 
dei suoi sensi. sorgere sul nero stuolo della 


quante volte gli alberi hann 


revole; quei rossi cupi, secenteschi, q sull’ordito del ciclo gemme 
jondi neri, foschi, realizzano contrasti fosliéè, ma è certa che quell 
drammaticità imprevedute. di luci e di voci accompag 


C'è nella sua pitturà una rudezza am 


Nelle sue nature morte non c'è effett tute le emozioni della sua 
tura. 


Fensando ai digiuni di ( 


bravura come in quelle di qualche vec 
maestro a tutti noto, ma una robus 


di toni ed una sobrietà degne di un ar: e cel figlio, il conte non tc 

Una volta, non ricordo più in quale per tre giorni. Nella giornat 
casione, parlando di Vittorio dissi che Nicale andò a messa a capo 
è un Recco redivivo, più scontroso e senza speroni, un cero acce 
lento. destra; c quel prode a fron 

Credo che il giudizio non sia del sembrava un penitente che i 
errato, davanti al feudo e al mond 


Egli è un pittore autentico, e pro 
dal vecchio ceppo napoletano. 


di misericordia pei mordenti 
che non gli d: 
Quanto più accanto 

Sposa. Seduto sul suppedìneo 
dava rifiorire, sorretta dalla n 
abbondante e dalle magistr 
Ella chiedeva notizie delle | 
ma lu: tornava al momento c 


ano requie. R 


poteva 
Ho accennato non a caso alla sua vena È 


di umorista. 

Nei periodi di ozio egli prende di mira 
i suoi colleghi, dei quali sa colpire con oc 
chio infallibile i caratteri fisici e morali, « 
con un'acutezza psicologica comune soltan- 


to ai grandi caricaturisti. partenza, sia per cancellare 

Forse un giorno i disegni caricaturali tempo che cra seguito a qug 
Vittorio saranno ricercati e qual proi congedarsi dai lei i per n 

n pr . 
matamente. Costituiran o mae reo rabbrividire con la narrazione 
ziosa im cui ognuno otrà ammirare 1 . . 
d È Ls , è sanguinosi. 
sto dell'invenzione, l'efficacia dell’iror ENO 4 
n sapevo che 


Tali disegni in fondo sono le osseri 
che uno spirito filosofico può fare in 
agli uomini. 

Vittorio ha scelto, per ora, un pic 
settore: i suoi colleghi. Settore, se si vuole 
limitato, ma ricco di spunti. 


momento dell'addi 
dio; saresti andato lonta 
È resti tornato 
Stanziarti da me le mille m 
ad abrogarmi dallo specchio 


cuore, Questo non avresti dol 
Prima di terminare il rapido profilo ? î re, Corrado, sop; 


presto, ma nc 


mermi 


glio riferire un episodio della vita artist cuore 3», 

del pittore. In una delle prime sinda « Fur i séh NE | 
napoletane = egli aveva forse sedici o il cuoséi Min mortozion 
ciassette anni — passando in rassegni 


germi, a prender: 

corpo e non dell'a: 
«Tu non sai che « 

pensoso, muto. Biacersi al buio nella 


Infine ruppe il silenzio e disse» — 1 lenta: laggiù potei accor 
sarai grande, grandissimo, ma la tua | troppo che il corpo stesso 


sale, si fermò ad osservare un grande 
dro di un vecchio maestro che godeva 1 
versale ammirazione. Guardò a lvngo, {. 


cio RL 


tura non mi piace affatto. gione, con la sua sordidez/. 
Un signore l'udì, e scandalizzato da tan limitazioni è i torturanti stin 
sete, della fame >. 
«Tu hai superato ben altrd 
Verna non crollò, le belve 1 
gredirono, il gelo non t'asside 


ta irriverenza, secondo lui, si mise a str 
pitare, facendo accorrere alle sue grida 
recchi visitatori. 

— Chi sei tu che osi parlare così di 


maestro? —, gridava minaccioso se a 
z "Rasa 7 Risti ai flagelli delle malattie 
— Sono il pittore Mario Vittorio — dis 2 si 
se l'interpellato, e gli voltò sdegnoso le ì con ni la, insieme 
spale. Nostro povero bambino. Per. 


soprannatur.li interventi? 
io potessi alla fine ritrovar 
Smeraldo; e pur senza me 
ho ritrovata ». 


Quindi, oltre che un fanciullo prodi; 
anche un ribelle. 


PIERO GIRACE 


Poichè stava meglio, Geno 
cise di ricevere nel giorno « 
dimaggio tutti coloro che avevi 
sto di poterla salutare. La s 
gonale non avrebbe potuto c 
€ a luogo di ritrovo bisognò « 
il cortile, ma nemmeno quelld 
abbastanza ampio. Per quanto] 
e gli altri muri lo permisero, 
antervenne alla festa. File di 
impettiti, di muscolosi arcier 
allineati un po’ per presentar 
mi, un po’ per metter dell’or 
erocchi dei subalterni e nei br 


Da Sabato 15 marzo alla 
GALLERIA SANT' AGOSTINO 
Via della Serofa 111 
Mostra di acquerelli e olii 


del pittore ALFIERO CAPPELLINI 


"GALLERIA PO, 


Piazza Buenoe-Aires, N. 7 
Telef. 86.38.92 
Acquista, accetta in vendita buone 

pitture 800. 
OCCASIONI - FACILITAZIONI 


APOLETANA — CONTEMPORANEA i 


ITORIO, 


ra morta 


ambiare 


alcune parole con lui per 
ri. Calmo, meditativo. Parla poco ed 
Ogni tanto dal suo © 
sua vena 
gli sfugge: le imperfezioni 
gli atteggiamenti e le molteplici este? 
degli uomini. Se di tuttociò prende 
cl suo taccuino, sono castighi. Diven= 
ino crudele. Ha un modo di mora- 
rapido, alla 


molto. esce 


per. dare sfogo alla 


Nulla 


conciso, Daumier. 
ed umorista 


rlare del pit- 


di Vittorio caricaturista 


p ira poco; ora intendo | 


ndo osservo le sue nature morte awe 


richiami e voci di epoche trascorsed 


ordo di una Napoli opulenta, gastro= 
che ha il dei banchetti e 
| nelle dispense delle sue case $ 


si della te 


i intima, buong 


del mare; dî 


che decora 
ae di 
come 
a San 
Nilo, tra il 


voci dei 


con mostre di 


lulle colorazioni 


ora a Portacapuw 
i, a piazzetta 
1 ele 


venditori, 
sa, tonale, profonda, dagli 
ssI 1 rossi, i neri e certo 


ntesi costituisce l'ideale 


una casa dal- 


nuto, un albero 
ne g uno, come di- 
per fare tura. M co- 
re il colore ri ficazio- 
ere densi, concre delle 
ncere, questo è importante: tutto; 
letteratura, come dice Verluned 
tenda al frammer 
cor delle piccole cose 
Fin certo punto però. 
ente un suo ritratto di cacciatore, 
i naturale, che dimostra il con- 
uncora certi ritratti come quel- 
re, risolto con largh in 

neri e di bruni. 
ue saltuarie fatiche cè 
pittu usta, gagliarda, parago- 
1 ricca di umori, anche 
’ Certe sue nature Mor- 
in cui vibrano accordi pro- 
nno la virtù di darmi delle sensa- 


nisite. 


giovane, ed ormai già noto |pit- 
non si) la- 
Dipinge in pro- 
10, con la chiaroveggen- 
forza infallibile 


ama le astrazioni, e 
rerare dalle teorie 


suo istinto e la 
li sensi. 

za ammni- 
quei 


ano contrasti, @ 


pella sua pittura una rud 


cupi, 
realt: 


quei rossi secenteschi, 


foschi, 


ì imprevedute. 


È non c'è effetto @ 
ome in quelle di qualche vegchio 


morte 


tetti noto, ma una robustezza 
ed una sobrietà degne di un artico. 
volta, non ricordo più in quale og- 
parlando di Vittori he eglî 
redivivo, più e vio- 
he il giudizio sia del ‘tutto 
un pittore autentico, e proviene 
hio ceppo napoletano. 


CENDA DI GENOVEFFA 


Castellana di bel sembiante | 


di bifolchi. Nell'aria primaverile s’av- 
vertiva ciò che occupava l’anima di 
tutti, una commozione gonfia come 
nuvola di pioggia, non di quelle che 
sconquassano, ma di quelle che assi- 
curano un buon raccolto. I cavalieri 
avevano le mani occupate dalla spada; 


Rimasta sola, Genoveffa rimugina 
ntro di sè tutto ciò che le è occorso 

n quei sette lunghissimi. anni ‘da 
quando non sospettava nemmeno i 
pericoli cui sarebbe andata incontro, 
fino a questo prodigioso angelicato 
itorno. All’ombra riposante e al ri- 
ro offertole da tante persone e cose 
mate. le sembra di svegliarsi da un 
lun. sonno che è stato incubo, ma 
e consente di reintegrarsi senza 

o in tutte le sue facoltà mentali 

e spirituali, già tanto minacciate e 
cosse. Ode un debole scrosciar di 
que e un domestico fruscìo di fo- 
torrente che scende dall'alto 
ha multiple intonazioni, ma 
all ie è diventato una variazione 
di quel silenzio. Nella parete, l’a- 
o fiammingo accoglie un'insolita 
yresenza: son gli occhi verdi della 
lince che l'hanno salutata al suo in- 
gresso nel bosco. Dal cielo traslucido, 


glie: € 


sopra ai vertici puntuti degli abeti, 
n fioccoso cirro sbucato là chi sa 
ie, cala sopra di lei a guisa d’ali- 
ra visione. Per mesi e mesi dal cielo 
piombo la neve di continuo cade, 
s'addens:, ricade; allora nel nero an- 


tro simile ad ipogeo si diffonde un 
ncantesimo d’intimità; che le è ri- 
to addosso. La sconvolgente pro- 
! Il fulmine cortese che le ha 
o il fuoco! Come pesa il grosso 
no! Le basteranno le forze per tra- 
inarlo su pei gradoni? Chi tenta di 
rapparglielo, se il vento è caduto? fix: 
‘inverno passa via. Girando a muli 
ello, la borea tiene a bada la can- 
inte irrequietezza della primavera. 
! le primule profumano l’aria tie- 
a € a maggio tutti i rami spandono 
uttinnii, trilli, garriti. Tra le om- 
vacillanti d’un platano, Uberto 
ce ignudo bocconi in una spera di 
e; si volta: il suo visetto è scara- 
‘chiato di sugo di mirtillo e di 
e. La radura solatìàa è tutta un 
eto di giacinti, mughetti, purpu. 
orunelle, e d’auree macchie di cro 
. Ha dimenticato quante lune vide 
rgere sul nero stuolo della foresta, 
rante volte gli alberi hanno tessuto 
ll’ordito del cielo gemme, fiori e 
glie, ma è certa che quelle effusioni 
luci e di voci accompagneranno 
îte le emozioni della sua vita fu- 
2 
’ensando ai digiuni di Genoveffa 
del figlio, il conte non toccò cibo 
tre giorni. Nella giornata dome- 
ile andò a messa a capo scoperto, 
za speroni, un cero acceso nella 
tra; e quel prode a fronte china 
ibrava un penitente che invocasse 
nti al feudo e al mondo tregua 
' risericordia pei mordenti rimorsi 
non gli davano requie. Rimaneva 
anto più poteva accanto alla sua 


i rudi lavoratori della terra recavano 
doni di pecore e di maialetti, di pic- 
cioni, di porcellini d'India che ineb- 
briarono Uberto; perfino i servi della 
gleba avevano dei sacchettini di noc- 
ciole raccolte nella selva, vasi di resina 
e cestine d’anguille disseccate. Si ve- 
deva sùbito che ciascuno secondo il 


Giornata di settembre, piovosa, in un 
grazioso paese lacustre. Grandi alberghi, pic 
cole pensioni, ville; e ogni costruzione ha 
il conforto e la gloria del suo giardino fio- 
rito. Ma oggi ogni fiore è greve d’acqua, 
ogni ramo è scosso dal vento; e il lago 
rabbrividisce sotto le sferzate della pioggia 
che si precipita nelle acque in raffiche dure 
violente, e în fitta cortina brumosa vela l’op- 
posta sponda. Di tratto in tratto, cadendo 
obliqua, viene a sbattere contro le vetrate, 
qui, dell'albergo, ove nell'atrio sono radu- 
nati in ozio e noia gli ospiti villeggianti. 

Qualche libro, qualche lavoro a maglia, 


proprit ceto e le possibilità, aveva 
indossato le assise o gli abiti migliori. 
Ogni donna confondeva il suo tra: 
sporto a quel giubilo unanime, scor. 
gendo nel tributo concorde un omag- 
gio alle virtù femminili e quindi 
onore per tutte. C'erano giovani oc- 


chipensose con le teste avvolte in 
chiare bende, vecchie impicciolite dal- 
l’età con le guance vuote e rugose, 
ragazze pimpanti che non potevano 
star ferme, matrone esuberanti, pa- 
stosc rotonde, non del tutto dissimili 
da infioccate giumente. In un angolo, 
delle teste scarne e abbronzate di pa- 


HO SALVATO MARIA SPEAK 


Tacconto di Lina Poretto 


su essa, curva, la mia attenzione. Quando la 
bimba si alzò, nel vederla in volto mi parve 
di conoscerla. Dove avevo già veduto quella 
zazzeretta così densa di riccioli, quel nasino 
breve, quella bocca delicata? Quando avevo 
già incontrato quegli occhi intenti, occhi di 
creatura consapevole in volto innocente? 


La chiamai ed essa mi venne subito da 


presso, ubbidiente, premurosa, ma senza sor- 
riso. 


— Che nome hai? — le chiesi. 
— Maria — rispose. 

— E poi? 

— Maria Speak. 


GAZZETTA DELLE ARTI 


stori anziani, dalle lunghe  capiglia- 
ture preistoriche, avevano un aspetto 
assai ‘particolare. Altri tipi del con- 
tado col cappuccio-su le spalle, tene- 
vano la testa alta, i masi adunchi 
protesi a modo d’erpice. 

Apparve Genovefla in veste bian- 
ca, coi capelli d’oro a cèrcine; alta 
come un uomo e bella al pari d’un 
angelo. Come nella miracolosa vicen- 
da che fece allungare il dito a san 
Tommaso, tutti volevano non soltanto 
vederla, ma toccarla. La riconobbero 
anche così consumata; con lo spento 
colore delle guance, delle labbra; era 
la castellana del bel sembiante, che 
incedeva diritta a piccoli passi armo- 
niosi e leggeri come se camminasse 
sull'erba e mostrava nella faccia as- 
sottigliata una calma ridente. Quei 
pochissimi che avevano potuto consi- 
derarla o sospettarla colpevole d’adul- 
terio, furono ben sicuri che essa era 
innocente. Come un ritratto di suo 
padre bambino, Uberto le camminava 
al fianco e sembrava oltrechè un fi- 
glio con la madre, un piccolo paggio 
accanto alla sua sovrana. Infatti quella 
comitale dignità e quella gentilezza 
femminile s'erano perfino accresciute 
a contatto con gli estremi pericoli e 
con la natura selvaggia. 


FRANCESCO SAPORI 


Anche se volessimo risalire alle origini, il 
teatro italiano — e l'osservazione ora corre 
per le bocche di tutti — viene considerato 
non già entro i suoi limiti di espressione 
d'uno stato d'animo nazionale ma addirit- 
tura in funzione di alcune sue caratteristi- 
che dialettali che in esso si son volute rin- 
tracciare o addirittura esistono. Il mondo 
delle «macchiette », dei tipi e soprattutto 
dei piccoli sentimenti borghesi pare, insom- 
ma, che abbia avuto il predominio su quel- 
l’altro mondo più vasto in cui si urtano gran- 
di problemi, si scatenano grosse passioni 
si concretizzano atteggiamenti di portata uni- 
versale: qui l'atmosfera comune a tutti gli 
italiani aleggerebbe, diremmo, soddisfatta; là 
ci parrebbe di vedere gli uomini delle nostre 
regioni, magari in costume tradizionale, ma- 
gari su un primo piano che abbia per sfon- 
do del luogo, per intenderci, il Vesuvio, l’Et- 
na o la laguna, a seconda delle circostanze. 
Chi può dire che da una sottilizzazione dei 
genere si salvi lo stesso Pirandello? S'è già 
rilevato che i suoi personaggi parlano coi 
gesti, vale a dire nel modo dei siciliani; ma 
c'è di più: essi sono tipi di quella Girgenti 
piena di sole e piena di pettegolezzi, vivono 
nel costume della tradizione paesana anche 
quando ne vogliano uscire e soprattutto por- 
tano in giro quella preoccupazione degli al- 
tri, delle convenienze sociali, dell'apparire, 
ch'è tipica della gente isolana del piccolo 
centro in cui ciascuno non è capace di supe- 
rare se stesso se non nella forma. Insom- 
Ma, tutto vernacolo sarebbe il nostro teatro 
quando è nostro, cioè quando sta incanalato 
nella tradizione e non ricerca quegli atteg- 
giamenti frivoli e mondani che, appunto 
perchè sono bouievardiers, non possono far 
parte del repertorio italiano propriamente 
detto. E, se ancora si volesse scavare in pro- 
fondità, ecco che i nostri autori poco si sono 
preoccupati dei problemi che agitano o han- 
no agitato, nel susseguirsi dei secoli, l'uma- 
nità: la lotta dell'uomo contro il suo simile, 
la lotta delle classi, la lotta delle religioni, 
intese tutte non come tribolazioni di umili, 
ma come l'effettivo risultato del progresso. 
della scienza e del pensiero. C'è di più: 
quando un narratore, poniamo, dal roman- 
zo o dalla novella è passato alla stesura del 
copione, quello stesso mondo che aveva ap- 


RINASCITA DEL CINEMA 


Un nuovo film 
con:B. Brunoy e F. Giachetti 


Si sono iniziate, in questi giorni, le ri- 
prese di un nuovo film, di produzione Excel- 
sa-B.D.F., provvisoriamente intitolato « L'al- 
tra ». Il soggetto, firmato da Guglielmo Mo- 
randi e Anton Giulio Maiano, porta sullo 
schermo — attraverso una forte vicenda, 
densa di contrasti e di sviluppi inattesi — 
il dramma umano e tormentato di quattro 
personaggi, prigionieri di una fatalità che li 
muove e li sospinge, l'uno contro l’altro, în 
un aspro confiitto passionale. 


La responsabilità artistica del film — sce- puntato nei suoi libri — che, in qualunque 
neggiato dagli stessi autori in unione a Ser- modo sia stato scritto, aveva valore e por- 
gio Amidei — è stata affidata a Carlo Ludo- tata universali — è stato, quasi di propo- 


vico Bragaglia, mentre i ruoli di punta del 
«cast» vengono sostenuti da Fosco Gia- 
chetti, Blanchette Brunoy, Maria Michi e 
Marcello Pagliero. Alla macchina da presa 
è Piero Portalupi, le architetture sono di 
Gianni Mazzocca, il commento musicale di 
Renzo Rossellini. Il film sarà distribuito dal- 
la Minerva, 


sito, abbandonato per il palcoscenico: è ti- 
pic lesempio del Verga che, accanto al 
ciclo dei « Vinti » ha. scritto la «Cavalleria 
rusticana », non lontana, comunque, dallo 
schema consueto nel quale han ragione d'es- 
sere soltanto i drammi dell'amore e della 
gelosia fini a se stessi, mentre il tentativo di 
«Dal tuo al mio» cadde, come si sa, tra 
l ingifferetza generale a significazione del 
poco miteresse del pubblico verso tentativi 
del penere. 

La verità è che tanto il teatro nazionale 
quanto quello dialettale hanno, da noi, ori- 
gini simili, e, derivando dal medesimo ceppc, 
a un certo punto del loro cammino si con- 
fondono .e, diremmo, si fraintendono. Quan- 
to al teatro dialettale, essò indubbiamente 
lega la sua tradizione d'essere con l’esistenza 
0 l'esplodere d'un grande attore; in sostanza, 
esso è un fenomeno, come fenomeni sono 
stati Ferruccio Benini o Angelo Musco o 
Giovanni Grasso o Edoardo Scarpetta, via via 
fino alla Garibalda Niccoli o allo stesso Govi 
o .ai De Filippo o a Viviani. Finiti i grandi 


Versi inediti di 


verso la villetta solitaria che ospitaba Mdria 
Speak, la piccola amica dalla quale mi ero 
pur congedata con affettuose parole e un 
abbraccio il giorno prima. Per via mi assalì 
una strana ansia, un bisogno di accelerare 
il passo. Giunsi quasi di corsa, trafelata. Nel 
giardino — lo vidi subito — non v'era al 
cuno; vidi invece, abbandonata sulla riva, 
presso a un pezzo di sapone, la bambola di 
Maria. Ma più in là che cosa si agitava 1n- 
compostamente nell'acqua? Un corpo umano, 
un piccolo corpo. Fui subito nel lago, con 
poche bracciate raggiunsi la piccola creatura 


che, non vista da alcuno, stava per perire. ni di leggere, per gentile concessione delia 


attori dialettali, improvvisamente finisce il 
loro teatro, e i tentativi degli eredi, quan- 
do anche ottimi attori — come ottimi attori 
sono, in genere, tutti i dialettali — si con- 
cludono in naufragi se non, peggio, nella 
malinconia di un paesetto di provincia. Bi- 
sogna’ attendere la nascita d’un nuovo feno- 
meno perchè il fenomeno ritorni: l'evento 
SÌ ripete certamente con maggiore o minore 
distanza di tempo e allora ecco anche, at- 
torno al grande nome, gli autori, ansiosi di 
esprimersi e volenterosi di lavoro. Nè -—- 
a maggior dimostrazione che ciascun teatro 
dialettale poggia sugli attori — sembra ne- 
cessaria, per la sua esistenza, la presenza 
degli autori: quando nuovi non ce ne sone, 
si riprendono i vecchi e quando gli uni c 
gli altri si voglion mettere da parte si scava 
nel repertorio delle regioni vicine e lontane 
© in quello in lingua o addirittura in quello 
straniero, o, infine, si improvvisano canovac- 
ci di commedie, tali .da dare il pretesto al 
fenomeno di rivelare le sue qualità o si tra- 
sformano, si' adattano, si manipolano cano- 
vacci altrui più o meno completi. Il tipico 
esempio dei De Filippo, di Scarpetta, di Vi- 
viani, di Giovanni Grasso, di Petrolini, auto- 
ri-attori, potrebbe chiarire molti lati di co- 
desta consuetudine; si sa, d'altro canto, che 
una commedia affidata a Musco non è mai 
arrivata in porto nella forma concepita dal- 
l'autore: l’autore, insomma, è diventato, a 
sua volta, l’estensore di un canovaccio, il 
pretesto, dicevamo, di una maniera di re- 
citare, 

Non a caso tutto ciò è avvenuto; nè a 
caso gli attori dialettali scelgono o trasfor- 
mano il loro repertorio, fisso attorno ad un 
«tipo» e quindi a una maschera: la bo- 
nacciona maschera muschiana del provin- 
cialotto danaroso, furbo e sciocco come Ca 
landrino; il « sciosciammocca » di Scarpetta 
o di Peppino De Filippo; il generoso e tru 
culento custode dell'onore femminile che 
diede un volto a Giovanni Grasso; il pen- 
soso e irascibile Edoardo, un po’ gsciosciam- 
mocca » anche lui, un po' Don Chisciotte; 
il sentimentale ammazzasette Petrolini. Ma- 
schere, dicevamo: Rugantino, Sciosciammoc- 
ca, Peppinino.a Ed è qui che consiste la 
natura di questo teatro che, se ripete la 
maniera della commedia dell’arte, ciò non è 
da ricercarsi nella sua spontaneità, nella sua 
improvvisazione e nella sua ingenuità quan- 
to precisamente nello schema, sia pure va- 
riabile, su cui è impostato, in quell’essere 
la rappresentazione appunto dei casi di Ru- 
gantino, Sciosciammocca, Peppinino. 

Sulla soglia di codesto mondo popolato di 
maschere sosta a sua volta il teatro nazio- 
nale, nè percepiamo se vi stia perchè sul 
punto di uscirne o perchè in procinto di 
rientrarvi. E' certo comunque che fra coloro 
i quali decisamente vi appartengono e gli 
altri, la familiarità esiste assoluta: tra di 
loro infatti si salutano, si sorridono, si scam- 
biano segni d'intesa. C'è qualcosa in più 
dell'amicizia; c'è la parentela; c'è il segno 
della comune origine. Vorremmo anzi dire 
che sugli uni e sugli altri aleggi ancora lo 
spirito di Goldoni che ha tanto riempito di 
sè le tavole dei nostri palcoscenici da non 
consentire a nessuno di staccarsene: lo spi- 
rito di quella «riforma » goldoniana, inten- 
diamo, che, se via via annullò la presenza 
fisica delle maschere sulla scena, riconobbe 
ad esse tanto valore e tanta importanza da 
ricordarsene anche quando Golombina si tra- 
sformò nella dolce Mirandolina e Pantalone 


Lidy Deli Gazzo 


Abbiamo avuto la fortuna in questi gior- riamo di vedere quanto prima date alle 
stampe, 


cola Rubino mi disse: 
lì? Quello è il ” ciociaretto”’. 


turno di Roma, che è tanto 
confessioni 
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TEATRO DIALETTALE 


in uno dei tanti padri borghesi che popolano 
le sue calli. 

Sulla scia di Goldoni — e non bisogna di- 
menticare il fatto non causale che l’avvo- 
catino veneziano scrisse principalmente in 
vernacolo — il teatro italiano s'è visto pren- 
dere la mano dalle tante colombine e dai 
tanti arlecchini che ancora vagano per la 
penisola; è rimasto, insomma, attaccato ai 
tipi e alle macchiette, alle maschere perciò, 
quelle stesse che le scene dialettali hanno 
innalzato definitivamente sugli altari. E' qui- 
vi appunto ch'è avvenuta la confusione. 

Se le condizioni sono tali, oggi, da poter 
giungere a un chiarimento, non è qui il 
caso. di dire: ma solo se giungesse a un 
chiarimento il teatro italiano potrebbe usci- 
re da quelle condizioni sperimentali în cui 
— nella maggior parte delle sue espressio- 
ni — si trova. 


VITO MAR NICOLOSI 


La specchio di 
NARCISO 


MANLIO SARRA 


Da parecchio tempo, la sera, al circolo 


artistico in via Margutta, mi capitava d'in- 
contrare un giovane, piccolo di statura, con 
un volto di fanciullo, dagli occhi timidi e 
maliziosi. Spesso giuocava 4 ” boccetta”, e 
vinceva sempre. 


Una volta lo scultore Ni- 
— Lo vedi quello 


Il” ciociaretto”’ non era altri che il pit- 


tore Manlio Sarra di Monte San Giovanni 
Campano, un piccolo paese della provincia 
di Frosinone, dove egli parecchi anni fa, 
senza alcuna guida di maestri, dava î primi 
saggi del suo talento pittorico, guadagnan- 
dosi in breve tempo presso i compaesani 
l'appellativo di * pittoretto 


L'amico Rubino, dopo un poco, me lo 


presentò. 


A vederlo così modesto, così semplice 


nei modi e nel linguaggio, mi fece una 
buona impressione; e conversai con lui pa- 
recchio tra le voci dei giuocatori di ” boc- 
cetta”, e poi giù nella strada del Babuino, 
a quell'ora deserta, 
come due vecchi amici, 


passeggiando ‘insieme, 
nel silenzio 


propizio alle 


not- 


ed alle evasioni. 
Non avvevo visto nulla di lui: nemmeno 


un disegno. Ma dal suo modo di parlare, 
semplice, schietto, senza parole grosse, senza 


argomentazioni estetiche, intuii subito che 


——————E__——_—_ 


Un brivido mi serpeggiò nella schiena; 
abbandonai il ricciolo della bimba che tenevo 
fra le dita, un ricciolo fitto fitto di morbida 
seta brunodorata. 

Perchè Maria Speak non è creatura di que- 


qualche ricamo tra le mana Conversazione 
che si riallaccia, si spegne; camerieri che 
vuotano i portacenere. E la pioggia conti- 
nua, senza sosta. 

— Nor cesserà dunque più? Sono tre gior. 


Trascinatla a riva fu semplice perchè era 
inerte: Morta, forse. 

Invece, essa, Maria, che stringeva ancora 
nella mano l'abitino, lavato, della sua pupa, 
dopo una breve respirazione artificiale rinven- 


signora Lidy Deli Gazzo una copiosa serie@ —E non è fonte di minor meraviglia quan- 
di versi inediti che, a nostro parere, merite- to di fiduciosa attesa il fatto che in tempi 
rebbero le migliori fortune qualora venis- così aspri come gli attuali, e tanto poco 
sero pubblicati. favorevoli alle più alte manifestazioni dello 

Le aspirazioni georgiche della scrittrice spirito, vi sia ancora chi dedica una sana 


cennato non a caso alla sua vera 


il giovane pittore non apparteneva a quella 
categoria di 


osa. Seduto sul suppedàneo la guar- 
ava rifiorire, sorretta dalla nutrizione 
ibondante e dalle magistrali cure. 
la chiedeva notizie delle battaglie, 


Lita artisti sovvertitori, nevropati®, 
intellettuali, travagliati da inesistenti dram- 
mi intimi. Intuii, potrei dire, anche la sua 


pittura. Gli dissi 


riodi di ozio egli prende di mira 


ghi, dei qua alpire con oc- 


fisici e morali, e quindi che l'indomani | 


A ds" 9 i ca Ù ti bi - ne, mi guardò, e per la prima volta vidi su sì rivel: molto spesso nei suoi versi in i ivii Fi i ° i. 
ologica comune soltan- lui tornava al momento della sua ormai — dice una signora che fra i ca sta terra; € la sazzeretta folta, la bocca deli a e L pri ta vidi su si riv lano do spess he e fattiva attività all’eterno mito della poe- sarei andato a fargli una visita. 
, turisti fo : sell to il pelli nerissimi ha una striscia candida, la- cata, gli occh di creatura consapevole in vol- quel volto infantile un sorriso. Tenendola fra armoniose descrizioni in cui il verso so- sia ed al culto del bello. Difatti, il giorno seguente, all'ora fis- 
Ù di caricaturisti. Ù P . Ò ” -> n se n PICO . x 4 
PERO IRAN ‘a, sia per cancellare tutto i terale. to ingenuo, io li conosco veramente; li vidi le braccia saliù la gradinata della casa sco- nante richiama alla mente il canto del vento Ma quello che più d'ogni altra cosa 
r giorno i disegni caricaturali « e 


ti sata, 7 Vi g. 7 ”’ cio- 
o che era seguito a quel fatale tata, ero a via del Vantaggio, dove il ”' cic 


saranno ricercati e pagati protu? Jarsi da' Li & farl — Tre giorni e quattro notti — precisa già, tante volte, ma nel freddo marmo, al nosciuta dicendo: — Non si spaventi, signo e del mare è le voci tutte della natura. commuove è la passione che trapela tra le ciaretto” ha lo studio in un palazzotto Ì 
Toirano girato rel Carsi da deb sia per non farla ,, signore in occhiali, legnoso, con delle muro dell'ultima cappella a destra dell'altar ra; nulla di grave. Li Così in una breve lirica la « Verde terra » righe e che ci fa indovinare quel divino borghese con l'atrio decorato di bassorilievi } 
a Re; rrividire con la narrazione di fatti gambe interminabili. maggiore in San Lorenzo in Lucina, a Roma. E fu mentre la giovane madre si stringeva è definita con magistrali pennellate: afflato che costituisce il fulcro della vena antichi. 
ChE QRRNO dea He ra È se iguinosi, Fu lui, il professore, a tener viva la con- Maria Speak ‘’fanciulla dolcissima e bellis: al petto la figlioletta, come ‘Îme in nuovi poetica. — Mi dispiace — disse — che vi farete 
invenzione tc) Nedrta (ACL CORE Non sapevo che fosse quello il versazione in quelle giornate di noia. Ma sima, amore e desiderio dei genitori” che panni asciutti ed avvolta essa in una mor- O VERDE TERRA! 4 


BERE tonde Ssonà devoti ioni È } ; ; a Noi ci attendiamo quindi di veder riu- mwna cattiva idea della mia pittura. Qui 
MEER TONE OASI ymento dell'addio, d’un tragico ad- ogg: anch'egli è taciturno. Di che parlare giunta al quinto anno, undecimo mese, quin: bida coperta, che domandai: — Che età ha © verde terra 


nite quanto prima in volume queste liriche mon ho quasi niente. Tutto quello che io 
spirito. filo può fare intorno È 5 a SA ; Al ; ; E i po e ap ; “ " sur | 
mes 10; saresti andato lontano e non sa- @”cora? Letteratura, religione, politica, arte, dere giorno de = vita, si lbrò a la ere ron n fiori pena ini $ inedite il cui valore artistico fa presagire dipingo, lo vendo. | 
ni la » i i b — Quasi sei anni. nso di spaccarti improvviso » ; ilice, n , A 
ha scelto. per ora, un piccolà resti tornato presto, ma non per di- e amore, amore» gli argomenti hanno avuto volo fra un coro d'angioli tei pe ‘par La opere di anche maggiore rilievo poichè cer- Era timido, imbarazzato, e si aggirava 


— Quando li compirà? 
— Esattamente fra quindici giorni. 


Strana, davvero strana rassomiglianza; e 
strana corncidenza. Ad ogni modo — o forse 


ognuno il loro turno, ripetutamente. Sicchè 
oggi tutti sono imbronciati, contro il tempo. 


: r # e guardarti nel cuore, nelle viscere ARS R è 
Settore, se si vuole) tanziarti da me le mille miglia, fino Di i Di groviglio i secoli tamente l'artista che è alle sue prime ar- per Jo studio vuoto, dove si vedevano tele 


Ji 


di spunti. abrogarmi dallo specchio del tuo Anche perchè iersera certe nuvolette rosse, appunto per tutto ciò — 10 che mi trovavo —Coincidenza, certo, anche questa; ma come ‘addormentati e dopo una lunga attesa tragica spp delegero frena sere ne a re SPE ODA. RR i 
: Questo non avresti dovuto fa- vaporose, avevan fatto sperare nel sole, aì in quel luogo di villeggiatura per rimetter- batteva il mio cuore ricordando la lastra mar- pronti a ricomparire sulla terra NET Pag leo NE ME i ag rt) vd 
minare il rapido profilo rei Corrado, sopprimermi dal tuo risveglio. E invece, ecco qui; ancora pioggia, mi da una malattia ch'era stata lunga, este- morea con quella precisazione: — Anni cin- per spaventare la dolce primavera. icon sità ra PETRA, dopo sa poco Fr do 
un episodio della vita artistic@ e ancora noia. Mani che si levano a nascon- nuante, da allora quasi ogni giorno andai a que, mesi undici, giorni quindici. È 3 C. DE GROSSI-MAZZORIN moglie e figli. e vivo facendo il pittore. i 
In una delle prime «ndacali Furono i sensi a rivoltarsi, non dere sbadigli. sedermi sul muricciolo; e sempre vi trovavo La signora dalla ciocca di capelli bianchi Ma anche il mare e il vento. hanno sue Mi sembrò perfino strano ch'egli avesse 
egli aveva: forse io die cuore. Fu un morbo acre a sconvoli —— Lo sa, signora, che ic persone che co- Maria intenta ai giuochi. Giuochi solitari, st- ora tace. E' il professore dalle grosse lenti Scitato il pathos dell'artista che, in un altro moglie e figli. 7 
inni — passando in rassegna Ve i ideati del me lei, hanno una striscia bianca nei capelli lenziosi. Il secchiello, la sabbia, la paletta, e e le gambe interminabili a intervenire. componimento poetico ne descrive l'ansito Un 0.d A degli artisti messinesi Prendeva un quadro, e lo rimetteva al 
rmò ad osservare «rande qua ia E CROCIERE A guia: "Casa, ‘de assai sovente sono dotate di poteri media- tavolta invece la pupa nel suo carrozzino. -- Come vede, lei ha avuto un giorno grandioso con ritmo efficace ed ossessivo: suo posto subito: — Questo è brutto. Roba 


non dell’anima ». 


n vecchio maest sodeva uni nici, divinatori? — Vuoi molto bene alla tua bambola? realmente un potere divinatorio. Ha sentito, vecchia. Oggi sto facendo un po’ meglio, 


per il Duomo di Messina 


RAISI lungo, fi:9l Tu non sai che cosa voglia dire Pronta attenzione generale, ma lo sguardo — Non è la mia bambola: è la mia bam- cioè, che qualcosa stava per accadere ella sua , RISONANZE credo. Ecco, questo qui, forse, può inte- 
Diato, crsi al buio nella segreta puru- Le abbandonando il ricamo s'alza all'inter- bina. piccola amica. * Sperone battuto sull'onda impetuosa . SA Ni ressarvi, 
ruppe il e disser — Ti laggiù potei accorgermi PUr- Jocutore è chiaro, tranquillo, sicchè i "po — E buona? — Infatti, ma tutto il resto- non è che Scagliata dal vento che soffia, che soffia... a eigre dali artisti messinesi ade. E mi mostrò un autoritratto, gettato giù 
nde, yr ma la tua pit tre che il corpo stesso è una pri- seri medianici” sembrato veramente una “— Sì, ma si sporca sempre gli abitini. Un coincidenza, se pure, lo ammisi già, assai Nel borgo distrutto, sull'unica resta Lina. pen imc ere il, 300. con un'impulsività corone. a 
mi_pD utto, sione, «on la sua sordidezza, le sue trovara del volenteroso professore per dar giorno poi glieli laverò. strana. che Serge a disfida del vento e dell'onda, ciazioni + e si grgpre e "7-4 soct Egli parlava, ed io osservavo il dipinto» 
e scandalizzato da tan mitazioni e i torturanti stimoli della vita alla conversazione. Al balcone centrale della villetta si affac- — Forse — approvò il professore: — Ma ‘\un’unica imposta che batte, che batte primo È ‘ircolo rego S CON una colorazione ardita, doviziosa, e sen- i) 
o La ai Giri CRIMEA SL Nom Jo mise6. ciava di tratto in tratto una giovane signora certo, come dice Amleto, in terra e in cielo che batte incessante e non trova riposo. noe Pagare n sr suale. Poi venne fuori il ritratto di una } 
orrere alle sue grida pa e Tuihai superato ben altro: la ca: — E fon le è mai accaduto nulla che che attendeva una nuova maternità; osser- vi sono molte cose il cui significato a nor o) . 1 Ag reo medina a siena donna con il fazzoletto rosso; poi un nudo, 
‘rcna non crollò, le belve non tag- Portese farle pensare d'essere medium? vava la sua quieta bimba, sorrideva a me che sfugge; È ignoto, “4 ; 4 In tutte le liriche della vignete Lidy Deli voli del DI di Messi die Licio corone, dalle tonalità basse. î \ 
i che osì parlire così di um «dirono, il gelo non t'as it 8 La signora rise, breve aggraziata risatella. le facevo compagnia, e mi salutava con un aes Così _ aggiunse la signora esile e Gazzo le note descrittive sono ricche di inp- praterie poni groppone igni studio: - Mio padre, anche lui pittore, se ne 
gridava minaccioso, PIA i D'(7 AsSieiero, stu 3° Es — Questo poi... — disse — No, profes. breve cenno del capo. bionda riponendo decisamente nella borsa il fluenze ungarettiane, e rubando il termine al- ri ag “ andò in America, e non diede più notizie 
/ ; re Mi, Vittorio — dis- x flagelli delle malattie e potesti sore, no davvero. — E tacque, e tutti rima- Così trascorsero i mesi, e io che avevo ri. voluminoso romanzo — lei ha salvato Maria la tecnica dell’arte pittorica, la poetessa po- “ L, ercheolozia Para Sdrte e di di sò per diciotto anni. Quando ritornò vide 
Ilato voltò sdegnoso le vvtenerti con nulla, insieme a QUEL sero muogamiente in silenzio. Ma poco dopo, trovato la salute mi preparavo alla partenza. Speak, la reincarnazione, cioè, di Maria Speak. trebbe essere definita una impressionista, © la pd eng desi 0 e fomte di com- cx; dipingeva meglio di lui, e mi fece 
Nostro povero bambino. Perchè tanti deponendo in grembo il lavoro di ricamo, Già il mio baule era pronto, già aveva an. _— Oh, non volevo dir questo — sorrise come ‘in: mercio fetetice echè oro ment venire a Roma a studiare. 
un fanciullo prodigio, \oprannaturali interventi? Affinchè ammise a bassa voce» — Però mi è acca- nunciato ai miei il prossimo ritorno. E m'ero l'altra. | Ma è certo che quando a Roma ‘TRAMONTO pois 08 sla raga Prendi Bpaati Parlava, aggirandosi per lo studio, rovi- 
o potessi alla fine ritrovarti, Gaio 4uto nella vita un fatto strano, molto strano. congedata dall'albergo. Ma poi indugiavo, ri pa in San Lorenzo in Lucina, la mia Lontano nel piccolo borgo n le ti Silva Sii stando fra le vecchie tele. Vennero fuori due 
Smeraldo; e pur senza meritarlo. ti — Davvero? — s'interessò subito una si- mandavo di giorno in giorno. Per il ramma- chiesa, non mi faccio più il segno della croce caRseni vandalica dispe paesaggi, qualche natura morta. Mi bastò. 


PIERO GIRACE 


sporadici guizzi 

rispecchiano l’oro ed il fuoco 
dell'ultimo sole, 

del sole scomparso da poco 


mettendo ai preposti alla ricostruzione 
di scrostare, demolire, rifare senza la 
benchè minima competenza di scienza 


rico di lasciare quel luogo di pace? Per la 
tristezza di perdere la mia piccola amica dal- 
le mosse così aggraziate, il volto serio, il 


davanti alla bianca pietra che porta in bas- 
sorilievo il ritratto della fanciulletta spentasi 
or sono cent'anni, ma le sorrido, come a 


gnora anziana in abiti di taglio maschile. 
— Ce lo racconti — pregò una biondina 
che fino allora aveva tentato inutilmente di 


Capii che mi trovavo di fronte ad un au- 
tentico pittore; e gli dissi chiaramente quel 
che pensavo di lui. 


ho ritrovata ». 


Pohè stava meglio, Genoveffa de- 


abato 15 marzo alla 


! 9 Cise «i ricevere nel giorno di calen- trovare qualche interesse in un librone che passo leggero? Sì, non credo che si trattasse un'amica viva, e penso all'altra Maria, quella earbentanie cha aereettegie .8 reca. —. Siete troppo buono. Sì, io sento di 
RIA SANT AGOSTINO dimaggio tutti coloro = avevano chie- teneva fra le mani. d'una suggestione; era davvero singolare il ch'è ormai diciassettenne, e ‘’dolcissima e Nell'aria un ricordo di gigli. ii “i sis FRCAEORE papa: 1, poter fare ancora meglio. Debbo lavorare 
lora «di racuuerellivo ola sto di poterla salutare. La sala otta-  — St tratta d'una bimba che ho cono- sessi l’incedere della bimba; si aveva bellissima” va verso la sua vita di donna. Il rivo che scorre nel prato Esiste a Messina un museo nel quale però. lo ho i bambini; e debbo dipingere 
pre ALFIERO CAPPELLINI gonale non avrebbe potuto contenerli “ito dieci, no, undici anni or sono pro- l'impressione che camminando bar 9-0 A Ora nel silenzio gli «guardi vanno al lago, |—1s'illumina solo di cielo si potevano custodire gli avanzi più in. "le per vendere. Asa . 
e a luogo di ritrovo bisognò destinare P”i0 qui, sul lago, all’opposta sponda; di pena il terreno, come in procinto di librara. alla riva di fronte. (855 i crede d'un giorno vissuto. seri ti che, appartenenti a Monumen- Mi accompagnò fino a Baltea del Popolo. 
ccnl nemmeno quello risultò fronte a noi. Quando c'è il sole, la villetta, @ volo. Forse anche perchè indossava abi- Ml sole lotta con la pioggia, già quasi del E dura il ri di che? to Nazionale, per cui lo Stato altre Due mesi dopo quella nîia visita, Manlio | i 
lo) abbastanza ampio. P. ; Î + da qua, si vede; bianca, le persiane verdi, tucci lievi; abiti da farfalla. î tutto vincitore. Oltre il lago vagano ancora Esiste il ricord , volte ha derogato somme, non si pos. Serra vinceva il secondo premio del con- k 
ALLERIA PO,, anza ampio. ter quanto le torri tetto spiovente in mattoni rossi. Un giorno, E un mattino ero davvero già pronta per nell'aria gli ultimi vapori, ma si disperdono pel sono considerare proprietà privata alie. corso ‘per un nudo indetto dalla rivista | | 
azza Buenos-Aires, N. 7 e gli altri muri lo permisero, il sole arrivata da poco, me ne stavo seduta su un la partenza, tanto che vestitami per il viag- in toni d'arcobaleno, e un raggio dorato 1; cose Apa. vieni nabile o deturpabile. Si scorgono am. ‘’ Coquette”. Î 
Telef. 86.38.92 intervenne alla festa. File di lancieri basso muricciolo che limitava proprio il giar- gio avevo già consegnato al facchino il ba- illumina la riva; là dove più viva si posa La fluidezza dei versi unita all'armonia monticchiati fuori alla rinfusa cocci di Oggi il ”ciociaretto” © il ” pittoretto* CR 
sta, accetta in vendita buene Impettiti, di muscolosi arcieri, erano dino di quella villetta, quando osservai una gaglio. Ma giunta nell'atrio, consultato l'oro- la luce è una bianca villetta dalle persiane del ritmo e all'elevato contenuto ‘di tutte marmo lesame dei quali, all'occhio dei che dir si voglia, è assurto alla notorietà, | 
e 800. allineati un po’ per presentare le ar- bimba intenta ai soliti giochi infantili: sec- logio, visto che mi restava ancora un po' di verdi, il tetto di rossi mattoni, spiovente, il le liriche raccolte dalla scrittrice, rende di competenti, manifesta la distruzione ad ed è in linea con i pittori romani più rap- 
CCASIONI - FACILITAZIONI mi, un po’ per metter dell'ordine nei chiello, rena, acqua, paletta. T movimenti di tempo: — Aspetti un ‘momento — dissi giardino in fiore. Salve, Maria Speak, dol- piacevole e facile lettura tutto questo insie- opera delle bombe e quella dovuta alla presentativi. { 
rocchi dei subalterni e nei branchetti /ei erano pieni di grazia, e fu ciò a fermare all'uomo — torno subito. — E mi avviai cissima, amata, bellissima, me di composizioni poetiche che noi spe- incompetenza dei responsabili vdierni. . PIG. 
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La « GAZZETTA DELLE ARTI » è la sola e più 


completa rivista d'arte a larga diffusione e a 


carattere nazionale. 


arte, antiquari: avete da vendere o acquistare 


oggetti 
«GAZZETTA DELLE ARTI?, 


opere d’arte, 


Collezionisti, 


artistici? Servitevi della 


mercanti di 


GAZZETTA DELLE ARTI 


giornale 


ARTISTI ITALIANI 
Assicurate la vita al vostro 


abbonandovi. 


Leggetelo e fatelo leggere ai 
vostri amici. 
DIFFONDETELO 


LA MODA DELL'INFERNO 
9 
Il diavolo nell arte 


Oltre che una credenza profonda, è mai 
esistita moda del Una 
forse no; ma 1 demonologhi lavorano an- 


una diavolo? moda 


cora. 

Però se una specie di « moda dell’infer- 
no» è davvero esistita, ciò non può essere 
avvenuto se non ad opera dei romantici del 
secolo del finire del XVIII sec.; 


moda sepolta poi sotto le rovine dei loro te- 


scorso € 


tri castelli frequentati da dèmoni, da spettr 
e da uomini più pericolosi di essi. La Chie 
tana 


sa ha sempre affermato che esiste — 


il diavolo, il nemico, il tentatore — con le 
coorti de’ suoi dipendenti, inventori e distri 
butori d'ogni malanno. 

Il diavolo infine non è che lo spirito del 
male, la bruttura morale e fisica, uno dei 
due volti del mondo. Ecco perchè ogni reli- 
gione, in ogni terra ha il proprio. Ma è so- 
il Credo 


pratutto nella religione cristiana, 


che più ha ispirato artisti d'ogni specie, che 
la figura del Demonio, del grande Maligno, 
acquista precisa figurazione e carattere. 
Nell'evo medio, la era più 
diffusa e più creduli gli uomini, Satana parve 
tutto l'ombra sinistra e smisurata 


in cui ede 


gettare 
delle sue ali, IV fanatismo religioso, la su- 


su 


perstizione lo vedevano ovunque: ogni cosa 
no nasconderla 


o animale o persona, potev: 
Nei secoli più scuri di quell'età vi fu una 
vera psicosi del diavolo. Lo s'incontrava nelle 
case, per le strade, sotto le più impensate € 
paradossali trasformazioni, non esclusa quel- 
la del sant'uomca Individui, comunità, po- 
polazioni non di rado lo € sentivano » den- 
tro di loro. Allora il demonio veniva conce- 
pito orrendamente; nella sua reale entità era 
il più spaventoso degli esseri. Le trasforma 
zioni del 
che i ruoli momentanei che egli sosteneva 
commedie trascinare 
in 


suo aspetto esteriore, non erano 
beffarde 
gli del 


quell'altro, più suo, degli abbissi infernali. 


per 
terrestre 


nelle sue 


abitatori suo impero 


1 predicatori di religione ne parlavano sem- 


pre dipingendolo con i colori più neri, spe 


nelle riunioni dei chiostri ai novizi del- 


cie 
l'Ordine. 

Voi sapete come, a forza di parlarne e di 
crederci, un'idea o un fantasma acquistino 
la solidità di una roccia. Realtà è ciò che 
tale stima il nostro cervello. 

Ad onta di tutto questo, peccati e delitti 
non diminuivano fra le genti d'allora, come 


non sembravano intimorirsi gli uomini alle 
torture e ai tremendi supplizi che il potere 
feudale o statale, il cosiddetto braccio seco 
lare comminava ai colpevoli o presunti tali. 
Gli uomini ne pagavano duramente il fio; 
ma la 
siddetta 
interventi cel demonio. Quella gente che sa- 
vivere fra continue minacce della 


del cielo, doveva avere una formi- 


olpa d'ogni misfatto, o d'ogni co- 


stregoneria, derivavano sempre da 


peva le 
terra e 
dabile vitalità e dei nervi d'una tempra gra- 
nitica. 

Sì comprende gli artisti di quei 
tempi, gli spiriti, cioè, più sognatori, sensi- 


come 


bili, fantasiosi, dovessero rimanere impres- 


sionati dalla figura terribile del Tentatore, 
e a ciò deve aggiungersi che essi, pittori, 
intarsiatori che fossero, 


per chiese, monasteri, 


scultori, decoratori, 


non lavoravano che 
castelli, dove il soggetto non poteva allora 
non essere religioso, quando tutto ciò ch'era 
potere sulla terra faceva capo al Cielo. 

Dopo Dio, il secondo personaggio del dram- 
ma vissuto dall'uomo, era il Diavolo; come 
poteva l'arte non tenerlo presente? 

Gli studiosi in materia ci fanno noto che 
l'immagine di Satana non la si trova quasi 
mai raffigurata al tempo dei primi cristiani: 


nei graffiti e dipinti delle catacombe s’igno 


ra volutamente il demonio. In quelle anime 


totalmente credenti il dubbio, ombra sata- 
nica, non può esistere e il potere del Ten- 
tatore poco le doveva spaventare. Più tardi, 
quando nei più la fede diverrà un'abitudine, 
e le passioni terrestri avranno ripreso il loro 
ascendente su molti uomini, lo spietato Ma- 
ligno accrescerà il ‘suo potere, e gli stessi 
peccatori lo ammetteranno anche per meglio 
scagionare se stessi. 

In quei secoli il diavolo, presente sempre 
alla coscienza dell'uomo, lo è pure alla sua 
immaginazione artistica. 

Qualche secolo dopo Cristo, incominciano 
a vedersi effigie di Satana. E nel Medioevo, 
l'epoca in cui esso era più temuto, gli viene 
dato l'aspetto più orrendo. 

L'arte bizantina lo aveva visto più come 
angelo decaduto che come mostro spavente- 
vole e, a quel tempo, anche in Occidente il 
diavolo non veniva rappresentato con aspet- 
to assolutamente repugnante. Certo che la 
Chiesa molto ha fatto, specie nei secoli più 
lontani, per accreditare lo spaventevole aspet- 
to del Tentatore dell’uomo, perchè quella 
orribile restasse 
impressa nelle anime e sbigottisse i mortali. 
E poichè le stesse decorazioni artistiche delle 
chiese avegano anche un còmpito culturale, 
data l'ignoranza tanto diffusa nelle popola- 
zioni, è chiaro che in quei «libri » scolpiti 


detormità morale e fisica 


nella pietra o affrescati sulle pareti o isto- 
riati sulle vetrate o intarsiati ‘nei cori o mi- 
niati messali, non poteva mancare la 
figura del nemico di Dio, del Corruttore del 
l'uomo, del secondo personaggio del gran 
dramma umano e divino della’ Vita e della 
Morte. 

Dalle visioni dei Santi, dei monaci, degli 
anacoreti, in sodalizio o in solitudine, dalle 
loro lotte, che si dicevan terribili, contro le 
tentazioni più subdole e seducenti del Mali- 
gno; dalle stesse umane e animalesche appa- 
renze che si raccontavano egli prendesse per 
meglio tirar a porto l’opera sua, nacquero le 
immagini di Satana che vennero via via 
impresse nei gran libri dell'arte. E gli arti 
sti non mancavano certo di assistere aglì 
spettacoli dei Misteri Sacri che si rappresen- 
tavano, in genere, sul sagrato stesso delle 
chiese e dove fra gli attori di quei drammi 
religiosi il ruolo di Satana aveva un’impor- 
tanza fondamentale. 

Il diavolo medioevale è dunque orribile, 
ma ha generalmente aspetto umano, sebbene 
deformato in tutte le sue parti fino alla più 
paradossale e inquietante fantasia. 

Nell'epoca romantica, sui capitelli, 
facciate delle chiese, il diavolo mostra soven- 
celebri sono gli 


nei 


sulle 


te la sua grinta scolpita: 
altorilievi del meraviglioso portale della cat- 
tedrale di Bourges in Francia, in cui i più 
strani, osceni diavoli, che si possono imma- 
ginare, spingono i dannati verso le caldaie 
eternamente bollenti. Un disinvolto 
regna in quelle sculture, come in molti altri 
soggetti artistici di quei tempi lontani... 
Bisogna ricordarsi che i costumi erano piut- 
tosto grossolani a quei giorni, la moralità 
meno sensibile e, come abbiam detto, l’istin- 


verismo 


to vitale più energico. Una prova, ripetiamo, 
della Chiesa 


ad ascoltare 


si ha nelle continue minacce 
contro i facili 
e seguire i sussurri e gli allettamenti di Sa- 
tana. Nel Moissac, 
egualmente in Francia, esistono altre imma- 


gini del demonio e dei suoi accoliti in atto 


peccatori, così 


portale dell'abbazia di 


di punire i peccatori reduci dal mondo. 
Va notato che gli artisti francesi della 
Borgogna hanno dimostrato una particolare 
predilezione a raffigurare il demonio. 
La donna, nel Medioevo specialmente, vie- 


ne considerata dalla Chiesa in genere, se non 


da tutti gli ecclesiasti in particolare, una spe- 


Primo Conti 


PRIMO CONTI — Bambina 


Primo Conti, n. a Firenze 16 ott. 1900 - 
Autodidatta. Dal 1914 partecipò alle massi- 
me nazionali ed internazionali 
(Firenze, Roma, Milano, Torino, Genova, 
Venezia, Ginevra, Zurigo, New York, Chica- 


go, Boston, S. Francisco, Washington, Stoc- 


Esposizioni 


carda, Berlino, Vienna, Budapest, Cleveland, 
Baltimore, Amsterdam, Aja, ‘Atene, Praga, 
Varsavia, Parigi, Berne, ecc.). Dal 1926 ali 
"37 è stato invitato a tutte le mostre inter- 
nazionali d'Arte dell'Istituto Carnegie a Pitt- 
sburgh. Mostre personali: III Biennale Roma- 
na (1925); Palazzo Ferroni a Firenze (1932); 
lI Quadriennale Romana (193 XXI Bien- 
nale Venezia e Lyceum di Firenze (1938); 
Galleria di Roma (1941); IV Quadriennale 
Romana e Kunstlerhaus di Vienna (1943): 
(1946). 

Vincitore: Concorso Naz. Ussi 1924; Pre- 
mio Fraglia XIV Biennale Venezia; 
Premio Livorno (1938). 


Galleria Ciardiello, Firenze 


della 


Sue opere figurano nelle Gallerie d'Arte 
Moderna di Firenze, Roma, Milano, Udine, 
Latina e Palermo. Nel Museo Jeu de 
Paume a Parigi. Nella Pinacoteca della Corte 
Internaz. di Giustizia all'Aja. Autoritratto 
alla Galleria degli Uffizi in Firenze. 

Si è dedicato anche alla poesia ed alla 
musica, ha preso parte al movimento Futu- 
rista, e molto ha contribuito al rinnovamento 
délla scenografia in Italia. 

Membro del Collegio dei Professori del- 
l'Accademia di Belle Arti di Parma; dal 194t 
è Titolare di Pittura all'Accademia di Belle 
Arti di Firenze. 

Ha partecipato, nel 1947, dietro invito, al- 
l'Esposizione Italiana di Artisti Contempora- 
nei in Berna. 

Residenza: Firenze, via dei Vecchietti, 6. 


di 


cie di complice del diavolo, come una sua 
alleata sulla terra. Il potere del Tentatore 
su di lei era considerato assai grande. Satana 
giuocava con la donna come un musico con 
il suo strumento preferito. Ai tempi nostri, 
se il giudizio su Satana è cambiato non lo 
è quello sulle donne che, in alcuni paesi, 
ancora vengono stimate più maliziose del 
diavolo. 

L'alleanza del demonio con la donna può 
vedersi scolpita anche su un capitello della 
cattedrale d’Autun, dove una femmina nuda 
tenta un adolescente, mentre Satanasso os- 
serva il giuoco e se ne compiace. I capelli 
irti che generalmente figurano sulla testa del 
personaggi» infernale, si vedono anche su 
quella delle peccatrici. 

Le femmine lussuriose vengono sottoposti. 
a supplizi atroci: nel citato portale dell'an- 
tica abbazia di Moissac sono scolpiti vari 
supplizi dell'inferno a cui partecipavano, qua- 
lì esecutori, orribili animali; fra l'altro è vi- 
sibile una donna aì cui seni sono appesi due 
serpenti come ventose, mentre un rospo le 
divora il sesso e un diavolo ripugnante la 
contempla in atteggiamento canzonatore. 

Simili concezioni artistiche non potevano 
essere suggerite se non dalla lettura di testi 
religiosi pieni di fanatismo o da prediche 
di mistici esaltatori. 

Il fanatismo - ha creato un mondo di cose 
spaventevoli, esso ha bisogno di impaurire e 
spaventare le genti che cercano obliare nei 
piaceri le cure, gli affanni, i dolori della fug- 
gevole vita. 

A noi non resta che constatare come 
passioni e bramosie umane sono riuscite, nei 
secoli, a persistere dopo la quasi scomparsa 
del diavolo e del rigore delle leggi di un 
tempo. 

Il diavolo che tenta Gesù, la discesa di que- 
sti nel Limbo, ecc., sono stati altrettanti mo- 
tivi d'illustrazione artistica. 

Il timpano del famoso portale della Chie- 
sa di Bcaulien, del sec. XII, offre un grande 
quadro in pietra del « Giudizio Finale ». Sa 
tana e le sue legioni di dèmoni vi sono pre- 
senti tutto l'inferno. Ma anche San 
Michele Arcangelo figurerà, e maggiormente 
nei secoli posteriori, nelle composizioni arti- 


le 


con 


stiche vestito di ferro e di gloria a vincere 
il Mostro. Tal'altra lo si vedrà con bilancie 
divine pesare le anime e i loro peccati. Sa- 
tana diffidente e frodatore, sorveglierà l’ope- 
razione per tema di perdere la parte sua o 
approfittare d'un attimo di disattenzione del- 
l’altro per aiutare bilancia 
verso l inferno. Quando prevale, o invale 
l'uso di paragonare il diavolo ai più svariati 
animali, anche l’arte se ne avvarrà, e saran- 
no dapprima animali valorosi, draghi’ grife- 
ni, bestiacce degne delle epoche primigenic 
o dei sogni più paurosi; poi saranno animali 
viventi. Nel periodo romanico il demonio 
era raffigurato assai più orrido e repugnante 
che nell'età gotica. Un poco per volta il 
progresso, nuovi lumi di civiltà, diradano 
le tenebre e anche le creature che le popo- 
lano; il Maligno prende aspetto più umano 
perchè la paura diminuisce, perde i suoi 
lati terrorizzanti ed ossessionanti fino a « ve- 
derlo » più grottesco che orrido... E chiaro 
che la ragione guida maggiormente i cer- 
velli, il sorriso spunta con più facilità sulle 
labbra dell'uomo, la fantasia s'inebria di sole 
più che di tenebre. 


con un dito la 


Incominciano a spirare le aure del Rina- 
scimento. A_ Nostra Signora di Parigi il dia- 
volo, ivi scolpito, è grasso e burbanzoso, be- 
stiale ed ambiguo, tetramente sornione, ma 
non più tanto orribile. La sua faccia ince- 
mincia ad assomigliare a quella di molti in- 
dividui che passeggiano per le strade del 


mondo senza speciali trucchi. Nei secoli po- 
steriori alla rinascita, sopratutto nel diciasset- 
tesimo e diciottesimo secolo, satana non ispi- 
ra più gli artisti come nel tempo anteriore; 
essi se ne hanno l'ordinazione, non lo rap- 
presentano più come lo usavano nel medio 
evo 0 in tempi di poco posteriori. Nella let: 
teratura compare ora un diavolo spesso ser- 
vizievole all'uomo, come quello di Lesage. 
La Birbanteria umana dà ormai dei punti 
anche a Satana, e non parliamo delle donne 
nelle atti: loro particolari. Il diavolo, Me 
fistofele, il Satana Trimegisto, alchimista del- 
le anime, il «personaggio » Goethiano che 
ama truccarsi da gentiluomo con cappa e 
spada, non è certamente più il diavolo me- 
dievale, ma soltanto l'alto signore della ter- 
ra, dell'ora, dei piaceri, di tutte le sotti- 
gliezze umane, il don Giovanni per ecce!- 
lenza. 


00. 


In Francia, particolarmente nelle regioni 
orientali, in Inghilterra, in Germania; in 
Spagna... l'arte si è occupata assai del de- 
momo nelle sue varie concezioni; la lettera- 
tura romantica poi, nella prima metà del se- 
colo scorso, con i suoi masnadieri, i suoi 
sperati eroi, le sue anime in pena, lo ha 
ancor più umanizzato e rimesso in circola- 
Zione, ma sempre più dissimile da quello 
«veduto » nei secoli lontani dai nostri me- 
ravigliosi artisti: Dante, Giotto, Michelange- 
lo, Luca Signorelli, ecc., i quali sono fra 
coloro che più potentemente l'hanno figurato 
e descritto, 

Un'impressionante cd originale rapppresen- 
tazione del diavolo, ad esempio, esiste nel 
monumentale camposanto vecchio di Pisa, ne- 
gli affreschi ben noti del «Trionfo della 
morte » attribuiti, un tempo, all’Orcagna, 
ma in realtà d'autore incerto, 


SILVIO SPADAZZI 
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LA MERAVIGLIA DEGLI UOMINI GRANDI 


Potenza di Bracco 


L’altro giorno ricevetti il procuratore di 
una grande società. Alto, magro, pallido, ve- 
stiva in grigio e portava una larga cravatta 
nera. Lento nei gesti, ma più lento nel par- 
lare egli aveva l'aspetto d'un malato, ma ma- 
lato non era perchè seppe trattenermi a lun- 
go citando cifre e norme, con rara preci- 
sione. 

A un tratto però, quasi alla fine della sua 
esposizione, avvenne un fatto strano; egli 
ebbe un soprassalto, si colorì in volto, la 
bocca gli si allungò al sorriso e gli occhi 
da scialbi ch'erano stati, gli divennero lucidi 
fissando un punto della parete vicina. 

Per spiegarmi quel rapido, imprevedibile 
mutamento mi woltai a guardare anch'io 
quel punto. Il bersaglio dei nostri sguardi 
era un quadro: la riproduzione d'una scena 
de I pazzi sotto cui Roberto Bracco aveva 
scritto, tra l’altro: (3° atto del mio dramma 
«I pazzi» nella meravigliosa interpretazio- 
ne di Emma Gramatica - Teatro Fiorentini 
di Napoli - giugno 1929) che ricorda a me 
le più liete ore della mia vita d’artista. 

Lasciai il visitatore alla sua ammirazione 
e aspettai ch'egli parlasse, non senza pensa- 
re: che il magistero della grande Arte, attra- 
verso ai ricordi suscitati da un'immagine, 
abbia esercitato subitaneamente la sua po- 
tenza sul cervello e sullo spirito di que- 
st'uomo? Dopo un po', infatti, con linguag- 


CALABRONI 


Quando mai gli attori che recitano alla 
radio italiana smetteranno di recitare, come 
fanno, coi raffinati requisiti dell'elegante 
guittismo? La malattia del microfono, che 
consiste nella snaturalizzazione del linguag- 
gio per cui il degente dà segni di balbet- 
tio infantile, di smanceria puerilizzante, di 
enfasi asmatica o sospirosa, di sottolinca- 
tura esasperata, di paperismo senile, di stor- 
piature singhiozzate, di incomprensione so- 
stanziale mascherata da svolazzi formalistici, 
dilaga perfino in molti pur abili annunci 
tori (e annunciatrici): i quali rubano agli 
attdri il ‘vezzo di premettere ai testi dida- 
scalici e magari pubblicitari quei deliziosi: 
to, Oh.., ah..., che erano finora la prero- 
gativa dei nostri raffinati doppiatori, usi a 
imitare (male) i gorgoglii con cui gli at- 
tori del cinema americano fanno precedere 
le loro frasi. 


E pensare che basterebbe essere semplici, 
spontanei, proprio comme bon jour! Sia ma- 
ledetta l'enfasi, la retorica, la pletora di 
monosillabi anticipatori. E stramaledetto quel 
vizio di credere idiota il pubblico, ‘per cui 
quando si dice: era il mio dovere, ci 
crede in obbligo di far ben capire che si 
tratta del: mio, di me, e non putacaso del 
mio di un altro, pronunciando: ‘è#4° il MIO 
dovere, cioè sottolineando il mio. 


si 


Udimmo una novità abbastanza interes- 
sante di Gigliozzi: /ncontro con l'Angelo, 
dove è gustosamente ripreso il motivo di 
quelle presenze spirituali in terra di cui ci 
accorgiamo inavvertitamente e magari sem- 
pre troppo tardi, 
scrittori e commediografi d'ogni paese, dalla 
commedia Un Ange tomba al dramma di 
Vitaliano Brancati: // signore dello sleeping 

già trasmesso dalla’ radio 


motivo che già ispirò 


Valmore Gemignani 


VALMORE GEMIGNANI 
La Sorgente 


Valmore Gemignani, n. a Carrara, 1 nov. 
1878. Apprese a trattare la pietra dal padre, 
valente marmista; poi passò a studiare nel 
l'Accademia di Belle Arti in Firenze alla 
scuola del Fattori e dello scultore pugliese 
Bertone. 


Debuttò con un ritratto del 
pittore Vinzio che trovasi in una Galleria 
in Costantinopoli. Il 


l'amicizia di molti colti e ricchi stranieri, 


a Venezia 


successo ottenuto © 
che lo avevano apprezzato in Firenze, lo 
indussero a portare la sua arte all'estero. Fu 
nel Belgio ed in Germania dove lavorò come 
scultore ed eseguì preziosi modelli per figure 
in maiolica su commissione della Fabbrica 
Imperiale di Rosenthal in sostituzione del 
grande Maestro Filippo Cifariello, 

Poco ha partecipato a mostre ed esposi- 
zioni. I suoi lavori si trovano non soltanto 
in Europa ma anche nel Nord e Sud Ame- 
rica. Fra questi sono di notevole impor- 
tanza: la statua in bronzo di «Giovanni 
Fattori » in Livorno, la statua di « Alessan- 
dro Volta » nell'Istituto di Ingegneria di Bue- 
nos Ayres, il Sepolcreto della Famiglia Bo- 
nini in Genova (Staglieno), le mirabili scul- 
ture dell'Istituto Gaslini in Genova fra le 
quali eccellentissimo il «Gruppo della Pie- 
tà»; la «Fontana» di Villa Trossi a Li- 
vorno, ecc. 

La sua instancabile attività è oggi tutta 
presa da grandi lavori per l'America e dalla 
modellazione di incomparabili raffigurazioni 
in maiolica per la muova « Manifattura Fio- 
rentina della Lastra ». 

Residenza: Firenze, via del Casone, m 7. 


quando il centro teatrale radiofonico era 
a Milano. 
Motivo ricco di possibilità, svolto da Gi- 


gliozzi con manifesto intendimento di far 
un costrutto radiofonico a spirale intorno 
al tema, per cui, dallo spunto dei messaggi 
radio trasmessi da tutte le stazioni con un 
vivido scintillio di tasti riecheggiati da una 
musica appropriata e tematica si passa a 
un seguito di quadretti fra realistici e sim- 
bolici in ciascuno dei quali è palese la pos- 
sibilità che l'Angelo smarrito sia in con- 
tatto e colloquio con uno e mille dei mor- 
tali appenati. Non tutto parve di buona 
lega, ma molto era il buono, abbastanza 
creato il clima misterioso e ben avviato 
quello mistico. Messaggio consolatore e poe- 
tico, al quale occorreva, più che una regìa 
che puntasse sui rumori e sugli effetti acu- 
stici, sulle risonanze spirituali che fra quelli 
nascevano o dovevano nascere. 

Ma se si tolga il sempre spontaneo Sil- 


vio Rizzi e la studiata ma almeno sug- 
gestiva maniera di Nella Bonora, le altre 
voci erano tutte false, retoriche, bolse, o 


acremente anti-suggestive e anti-magiche. Un 
bambino strillava primissimo piano e 
anzichè la gioia dell'infanzia faceva scatu- 
prurito alle mani. La vecchia si- 
gnora umanitaria faceva la naturale con la 


in 
rire il 


più smancerosa innaturalezza. L'incontro fra 
le due donne riuscì faticosamente 
guibile. Ottima, invece, la fusione tra. suo- 
ni (musiche di Modigliani) e rumori, seb- 
bene, a pensarci, le trasmittenti celesti do- 
vrebbero aver accenti diversi da quelle ter- 
restri. Ma quando udremo donne e uomini 
parlare come uomini e donne, in semplice 


distin- 


accordo umano con l'umanità che ascolta? 


L’ORECCHIO DI DIONISIO 


gio svelto che non sembrava il suo, tanto 
era diverso da quello che mi aveva distrat- 
to dal lavoro, egli esclamò estatico: 

— Bracco! L’ha conosciuto? Che fortu:- 
na! Tengo tra le vecchie cose una sua illu 
strata, presa per pochi soldi da un carto- 
laio, son tant'anni. Ei mi ha seguito, sem- 
pre. Perchè... scusi sa. Da studente, nella 
mia cittadina, laggiù; da impiegatuccio, a 
Genova, curvo a scrivere bollette tra puzza 
di pesce secco e di catrame; e poi, quando 
tenacia e Provvidenza m'avevano fatto uo- 
mo, dovunque, se potevo e come potevo, 
cercavo i suoi libri, accorrevo alla sue com- 
medie, godevo come di una cosa mia, da 
suoi successi. Non gli scrissi mai. Che avrei 
potuto dirgli io che ero stato educato per 
seguire tutt'altra strada? 

S'interruppe come se un lontano rimpian- 
to tornasse ad amareggiargli bocca e cuore. 

— E quest'attaccamento, questa chiusa de- 
vozione — proseguì convinto — comunicai, 
più tardi, a mia moglie, trasmisi a mio figlio. 

La voce gli si alterò, una smorfia gli de- 
jormò il visò, la mano appoggiata sulla scri- 
vania ebbe un tremtio. 

— Mio figlio! — ripetè animandosi — 
L'unico! Un frugolo alto così! Invece di 
fargli studiare le poesiole di Natale e le 
coroncine assegnategli dalle suore, io gli in- 
segnavo la canzone del Passero, ricorderà 
anche lei, in Sperduti nel buio: 

Un passero sperduto e abbandonato 
su d’una casa bianca sì posò. 

Il bimbo ripeteva perfettamente le parole 
e, con la sua vocina, negli ultimi tempi, 
anche la musica. Senza sforzo, senza sto- 
nature, sa, senza incertezze... 

Di colpo qualcosa gli ostruì la gola; egli 
agitò la destra, torse 
occhi per liberarsene, 
riuscì soltanto a dire: 3 

— Non aveva ancora sei anni. Fu qui. 
Tifo. 

Il silenzio come un'ombra incombeva ora 
sulle cose. Nell'aria fumosa della stanza, per 
noi due soli, con le strofe dell'Artista scom- 
parso echeggiavano, quasi a cullare l’ultimo 
sonno del bimbo rapito, le note che l’accom- 
pagnavano .......... 

Lente, stanche, teneramente accorate. 


6.B. Shaw, mio zio! 


Mentre entravo nella mia stanza di lavoro, 


le dita, socchiuse gli 


ma con voce rauca 


l’inserviente con tono tetro avvertì: 

di 
sgrazia! — Mi guardai subito attorno per 
identificare la disgrazia”. Mi spiegò: è mia 
vecchia abitudine ingombrare la mia stanza 
da lavoro di quadri, di. ninnoli, di oggettini 
graziosi. Dovendo passare lì dentro le ore 
più belle della giornata, tento di scacciare 
la sensazione più che la puzza della poi- 
vere, delle cartacce e delle pastoie. La "di- 
sgrazia” dunque non poteva essere che una 


— Commendatore, m'è successa una 


rottura o qualche guasto. Difatti vidi a terra 
frantumi di 
domandai all’usciere che tutto àfflitto segui- 
tava a guardare ora il vetro rotto ed ora me. 

— Il cavalletto era sconquassatello. Per pu 
lirlo s'è piegato e la lastrina è scivolata. Ma 
penso io, signor commendatore. 

La lastrina di vetro andata in pezzi co- 
priva la fotografia di G. B. Shaw che, su 
un tavolinetto, stava in un angolo della 
stanza. E fin qui nulla di sensazionale. Ma 
il mio inserviente volle commentare: 

— Brutta giornata oggi, signor commen- 
Non per il vetro rotto chè scendo 


"E cosè successo?” 


vetro. 


datore. 
giù e ne porto un altro, ma per suo zio. 


PIL LLLLELLLI 


ONARIO DEGLI ARTISTI CONTEMPORANEI 


Pietro Annigoni 


PIETRO ANNIGONI 
Autoritratto 


Pietro Annigoni, n. a Milano, 7 giugno 
1910. Ha seguito i corsi all'Accademia di 
Belle Arti in, Firenze per la pittura e la 
scultura, sotto la direzione di Felice Ca- 
rena e del Graziosi. 

Mostre effettuate: in Firenze al Palazzo 
Ferroni (1932), nella Galleria Botto (1934); 
al Lyceum (1939); alla Galleria « Firenze » 


(1945): in Milano alla «Casa degli Artisti » 
(1936), alla «Galleria Ranzini » (1946). 

Prese parte nella Sezione Pittura all'Espo 
‘sizione internaZionale di Parigi (1937) ed 
ha esposto anche a’ Roma, 

Sue opere si trovano nella Galleria degli 
Uffizi di Firenze «Autoritratto » e 
di Disegni sulle distruzioin di guerra in 
Firenze; alla Galleria d'Arte Moderna di Fi- 
renze « Autoritratto in gruppo di amici ». 

Ha eseguito diversi affreschi, tra cui i più 
noti sono nel Convento dei Frati Domeni 
cani in Ss Marco a Firenze, raffiguranti « La 
Deposizione », «alcuni Santi Domenicani », 
«Peccato originale », « Caino e Abele ». 

Estgue molti ritratti, ricercati specialmente 
all'estero, 

Residenza: Firenze, Piazza S. Croce, n. 9 
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Via Rasella N. 50 
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Acquiste libri - intere biblioteche 
supervalutendo 


— Mio 
— Sicuro! Messo lì 


zio allibito. 


con tanta pomp 


scattai 


me un santo, giacchè non è suo padre; | 
chè non gli somiglia affatto, sarà suo 
Non si scappa! 

— Nè zio nè padre. — E per farla fini: 
spiegai: E' il di Shau 


ritratto un n 
commediografo irlandese — Non l'avessi ni 
detto. 

— Shaw! Quello, Shaw — fece lui 


credulo, gli occhi spalancati ad ammirare 
Dice davvero 
mi fissava aspettando. 

— Li. Proprio lui, ti dico. Ci tiene tanto 


signor commendatore? — 


—- E lui sciolto e ciarliero come non mai 

— Non l'ho mai visto, sissignore, mu 
te volte l'ho sentito nominare. Tante voi 
ho. letto il suo nome sul giornale ed ho 
sto le sue opere a teatro. Non rida 
commendatore, perchè a. teatro io ci 
più di lei. Scusi, ma è co$. 
poltrona la paga, vero? Io entro e no» 
mai. Sto meglio io! 

Dopo pausa, confiden 
— Mio cugino fa la maschera e perci. 
posto me lo trova sempre. Sapesse! La { 
ma volta che io balbettai quel nome, mi 
la prima volta 
che lui m’insegnò a pronunziarlo, risi io aa 


tar 


Lei, | 


una breve 


cugino si sbellicò dalle risa 


non poterne più. Cosa vuole, pensavo alie 
bestie! Già a quelle che vogliamo cucciare 
o spingere avanti... Sciò! Alle mosche, all: 


galline. — Abbandonandosi ora alle rie: 
zioni come ad uno sfogo, seguitò 
— Certuni escono dal teatro « 


sano più a quello che hann: 


hanno fatto. lo invece... Per 
tine su una sedia, di quando 
e m'abbatto. Penso alle scazzottature di «c 
prime” 
guadagno qualche pugno e, peggio 

"Chi te l'ha 


scordarmi 


te in cui, per farla da paciere 
mento di mia moglie: 
fare!”. E non posso 
mendatore — ha, quella Santa Giovar 
la Merlini da 
tello, spada al fianco e occhi al cielo. 

avvicinò alla fotografia, dopo la "disgra 


signor 


- maschietto: mi 


vestita 


appoggiata ad un vasetto, per conside 
religiosamente: 
— Grand'uomo e bel vecchio. Non 


manca niente! Perchè la celebrità è una 
lute che non finisce mai, dice mio cugi 
che se n'iitende. — Dopo rivolto a m8;-* 
vace; 

— Ed io, ignorantone, l'avevo preso 
suo zio. Altro che, signor commendatore! 
Ed uscì. 


RAFFAELE D’ANGELO 


Direttore Responsabile 
FELICE GENOVESI 
Direzione e Redazione 
Via Flaminia 109 - Telef. 364.892 
Autorizzazione del Sottosegretariato alla 
Stampa n. 234 del 12 novembre 1944 


Distribuzione SIDE 
Piazza S. Silvestro n. 92 - Tel. 61.698 


TIP. SO.GRA.RO - ROMA - TEL. 390.200 


Tifosi dello Sport 
è uscito il vostro 
giornale 


cGALGIO E PRONTI» 


Chiedetelo alla vostra edico!a 
Costa C. 15 


BRIONI 


SARTORIA CLASSICA 


ABBIGLIAMENTO UOMO 
Regina Elena, 79 - ROMA - Telefono. 484517 


* 


Brown - Valstar - Vatro - Dog 
Morris - Dic London - Zegna 
Tweed Red Stripe 
* 

Vendita drapperie per uomo 
delle migliori marche 
Italiane ed Estere 


ARTISTI 
BTALIANI 


abbonatevi alla 


GAZZETTA 
DELLE ARTI 


Vostro Maestro di 


29 di mai liori corsi di ball 
anche pad Serre sense pt S ROMA -» Via delle 
Colonnette, 27 (angolo Via della Frosza - C. Umberto) 


BALLO 


'$ 


| POL 


È 


a 


_ee____ 
A IN O IV 


L—_- 


UNA 


__ 
MI 


L'apparizione del gra 
trantano, nato a Charaz 
dat XIV secolo, sembra c4q 
legge incvitibue per la 
tragici rivolgimenti de'la 
pervenire alla superficie 
zazione i messaggi piu pi 
fondi, più inesplicabume 


Si direbbe che nelle 
tormentate della storta] 
tte politiche e miltari 


fica percezione delle i 
dali della vita, l’urtista, 
‘aviglioso sortilegio. ritrov 
ce della sua soluudine, 
ritiera ed intatta del m 

i attraversa, non ojjusca 
lenza delle trageare di 
ore. 

Cosi il funesto XIV s 
delta guerra dei cento an? 
intestine in Itala e del 
mongoliche mell'Iran, p 
poco il suo appannaggid 
di ferocia per divenire 
ecolo di Dante, di Giotto 
Le orde di Timour invad 


una le piu belle DT 
l'Iran: dopo il Khonassa 
deran, le repressioni sa 


Seistan, é la volta del Fa 
raz, citta natalie del poed 
"Che cosa sono queste 
che ic vedo sotto la luna? 
"Queste iniquita e que 
dai quali io vedo minac 
zonte? 

Molto piu che una rivoifd 
per il pocta un moto d 
meruviglia, perchè per Ha 
venimenti non contano 
nie e delle violenze cglii pe 
lamente il lato misseggere 
vo, dato che egli vive in 
si potrebbe chiamare :l 
della vita, quello che e 
ogni (ecime con l'estero 

Pochi jatti particolari nd 
Hafiz, pochi ricordi, pochi 
rimpianti precisi; le sensd 
immagini che suscita son 
ida qualsiasi sapore di aned 
che importa e cu, che e 
che c mnecaduto. 

Hati: non appartiene a 
viaggia(ori cercatori di a 
@i espericnà Saad! 
Nasser, Khosrc Attar e 

Poco dopo di essersi imt 
fecarsì alle Indie dietro 
Manmoud cia na 
sorpreso dalla tempesta € 
ta gran jrcetta, a Chiraz, 1 
Seia la /imosa va ci 
©ol verso: ‘11 mondo 
non potrebbe 
istante di alli 

Nemmeno 
lo tentano 

"Sotto la volta celesti 
schiavo di tutto cu, che 
rato 

”’Di tutto quello che po 
gliere i colori della dipen 

In un'epoca ricca di 1 
tradizione di (ettere lauaatd 
cipi, Hai endendo 
Quegli scia der quali appr 
verno tollerante prot 
scienze e delle 
aare le suc lettere < 
l'altro pino 
ratti. 

Senza appartenere str 
la piewaac cr port 
Nasser Khosrow, Omar 
Rami o dei po !:-music 
rokhi e Ani Hafiz è } 
traverso lung di stu 
i quali la su 
gata al contat ea 
è scienze. 


come 


w 


be 


comperrse 
ron 


le avventure 


pur 


ar' ej 


ar sapre 


im el-gh: 
visibile), questo 
designa bene 
ratore appassionato 

Tutto conoscere pi 
re o rigettare coscun! 

"Anche se il mister 
mondo è serrato com. 
un fiore", 

"Tu come il vento sc 
dere questo bocctoto”, 

IL brutichio di dottrine 
torie come i: neo-panteis? 
mazdeismo ed altre hanr 
Hafiz ad una specie di fe 
indipendente da tutte le 
teologiche dell’epoca. 

Parlando di Dio, Hafiz 
vente di espressioni dell'a 
stre da cui l'intima comp 
dell'amore e della religion 
ficoltà di tracciare una lil 
marcazione jra il terrestre 
no. Non si tratta qui di 
proprio simbolismo amo 
nei poeti soujé 0 nei poeti 
ed in quelli italrani, quali 
pagni, Cecco d'Ascoli, Cino 
ed altri. Quaiche cosa 
simboli ‘hafiziani di esser 
essi erano destinati a rap) 
lo stesso amore, introdott: 
come un mezzo di espressi 
iniziati, si installa sovente 
mente da padrone al posto 
esso doveva simbolizzare. 

Un amore che abbatte | 
fra la filosofia e la religioni 
verso e noi stessi e, col s 
un sentimento ‘amplificate 
dalle sue possibilità logiche 
muova percezione della vitd 
\ La donna amata di Haj 

trebbe essere riconosciuta 


} 
‘ 


ITALIANI 


la vita al vostro 
bbonandovi. 


e fatelo leggere ai 
i 


ONDETELO 


SORDINA 


INT GRANDI 


A / mpa co 

TRO e; per 

gli 7 rà suo zi 
scappa 

cio nè padr E per farla finita 

E° il ritratti Shaw, un noto 

irl Non l'avessi mai 


“ / Shau fece lui in- 


palancati ad ammirare, 


- E 


mmendatore? 


ti dico. Ci tiene tanto? 
to e ciarliero come non mai; 


l'ho mai visto, sissignore, ma tan- 


entito nominare. Tante volte 
me sul giornale ed ho vi- 

tro. Non rida signor 

teatro io ci vado 


Ser ’ o$. Lei, la sua 


i : I» entro e non pago 


na breve  p denziale: 
no fa la m ì iò un 
7 Sapess pri- 
b tai quel nome, mi 
dalle risa; la prim 
pronunziarlo, risi ic 
Cosa vuole, pensavo ali 
e che vogliamo cacciare 
n Sciò! Alle mosche, alle 
I ndosi ora rievoca 
sfogo, seguitò 
dal teatro e non pen- 


che hanno visto o che 
vece... Penso alle dormi 
nando ci capisco poco 


ottature di cer- 


da paciere, ci 
peggio, il \la- 
l'ha fatto 
com- 


nia! 


setto, per con 


mo e bel vecchio. Non. gli 
Perchè lu celebrità è una sar 


mmendatore! f— 
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UNA VOCE 


ppée one del grande cantore 
a nato a Cniraz al principio 
dat XIV 
egge incevinibue per la quale i pui 
ragici rivolgimenti de'la storia tannmu 
re alla superficie della civitiz- 
messaggi più puri, più pro- 

nd L inesplicavumente serent. 
ebbe che nette epoche pr 
tate de‘la storta quandu tr 
le e mutari faisano la 
zione delle veriti cssen- 
vita, l'artista, per un me- 
ortilegio, ritrova, nella pà- 
ua soltudine, ‘immagine 
era ed intitta del momento che 
attraversa, non offuscata Galla vio- 
enza e tragedie di ort:ne este- 


pontu 


a Der( 


della 


aviglioso 


Così il funesto XIV secolo, quello 
‘a guerra cento anni, delle ltte 
testine in Itala e de:le invasioni 
ngolrcne nell'Iran, perde «1 poco 
co il suo appannaggio di iniquita 
jerocia per divenire sopratutto % 
di Dante, di Giotto, di Hafiz, 
orde di Timour invadono ad una 
ina le più belle provincie det- 
in: dopo il Khorassan, il Mazan- 
ran, le repressioni sanguinose del 
istan, è la volta del Fars e di Chi- 
z, citta natale del poeta. 
Che cosa sono queste sommosse 
e io vedo sotto la luna?...” 
Queste iniquità e questi torbidi 
quali io vedo minacc»to l’oriz- 
e?” 
alto piu che una rivolta, è questo 
il poeta un moto di rattristata 
wiglia, perchè per Hafiz gli av- 
menti non contano: delle tiran- 
e delle violenze egli percepisce s0- 
ente il lato masseggero e fuggit?- 
dato che egli vive in cueiio cne 
rotrebbe chiamare il lato eterno 
vita, quello che è liberato da 
legame con l’esteriore. 
ochi fatti particolari nella vita di 
iz, pochi ricordi, pochi visi, pochi 
pianti precisi; le sensazioni e le 
nagini che suscita sono spogliato 
qualsiasi sapore di aneddoto: que!- 
ne importa è ci) che esiste e no: 
che è mecaduto. 
lafiz non appartiene al ciclo de. 
Igiatori cercatori di avventure « 
*’sperienze, come Saadi, Firdoust 
ser, Khosrow, Attar e Rumi. 
’oco dopo di essersi imbarcato per 
arsi alie Indie dietro invito di 
hmoud Sca ben Hassan, egli è 
preso dalla tempesta e, ritornato 
gran fretta, a Chiraz, manda allo 
la himosa missiva che comincia 
verso: ‘’Il1 mondo tutto intiero 
potrebbe compensare un soio 
te di afftizwone...’ 
mmeno le avventure della Corte 
ntano: 
sotto la volta celeste io sono io 
ravo di tutto cr che si è libe- 
to”. 
Di tutto quello che potrebbe acco- 
ere i colori della dipendenza”. 
In un’epoca ricca di una antica 
dizione di lettere laudative ai prin- 
Hafiz, pur rendendo omaggio @ 
? Scia dei quali apprezza il go- 
tollerante e protettore dell 
e e delle arti, preferisce indiriz- 
le sue lettere ai grandi di tut- 
o parno: ai sapienti ‘ed ai lette- 


senza appartenere strettamente al- 
plelade dei poeti-screnziati, come 
isser Khosrow, Omar Khayam e Ni- 
ni o dei poeti-musticisti, come Far- 
hi e Anvar Hafiz è passato at- 
erso lunghi anni di studi durante 
ali la sua personalita si e levi- 
al contatto delle arti e detle 


un et-gheyb” (tingua dell’in- 
, questo mwannome di Hafiz, 
bene sua parte di esplo- 
atore appassionato dell'ignoto. 

Tutto conoscere per poter accoglie- 
re o rigettare coscientemente: 

Anche mistero delle cose del 
ndo è serrato come il bocciolo di 

lore 

{u come il vento sappi dischiu- 
dere questo boccwolo”, 

Il brulechio di dottrine contradit- 

ne come i neo-panteismo, il n29- 

mo ed altre hanno condotto 
ad una specie di fede assoluta 
endente da tutte le discussioni 
Igiehe dell’epoca. 

Parlando di Dio, Hafiz si serve so- 
ente di espressioni dell'amore terre- 
tre da cui l'intima compenetrazione 
dell'amore e della religione e la dij- 
heolta di traccre una linea di de- 
marcazione fra il terrestre ed il divi- 
no. Non si tratta qui di un vero e 
proprio simbolismo amoroso, come 
tei poeti soufé o nei poeti provenzali 
ed in quell italvani, quali Dino Com- 
pagni, Cecco d’Ascoli, Cino da Pistora 
ed altri. Qualche cosa impedisce ni 
simboli hafiziani di essere ciò che 
esst erano destinati a rappresentare > 
lo stesso amore, introdotto da prima 
come un mezzo di espressione per gi 
iniziati, si installa sovente arbitraria 
mente da padrone al posto di ci) che 
esso doveva simbolizzare. 

Un amore che abbatte !e frontiere 
fra la filosofia e la religione, fra l’uni- 
verso e noi stessi e, col sortilegio di 
un sentimento «amplificato al di tà 
dalle sue possibilità logiche ci dà una 
nuova percezione della vita. 

La donna amata di Hafiz non po- 
rebbe essere riconosciuta da alcun 


A POESIA DI HAFIZ 


, sembra confermare lale; la sua 
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DALL'INDIA 


segno particolare e tu.tav,: ella ci è 
infinitamente vicina ed identificad.- 
imnugine e quella stessa 
della betlezza, î suoi atteggiamenti 
quelli degli esseri adonaiti, 

Molto più che di un affetto, si trat- 
ta di una rivelazione di natura quasi 
universale; l'oggetto amato non è ve- 
ramente posseduto che un po’ "al dai 
la”, non mm sé stesso ma nell’abbyi- 
giramento che ha saputo provocare. 
L'inizio stesso di questo amore ha " 
carattere indefinibile e sacro ui una 
annunciazione : 

‘La prima volta che ho scoperto '* 
bellezza deìi tuoi riccioli,” 

“Io mi son detto: l’ondeggiamento 
di questa catena è illtmtato”. 

Vi si nota anche una tensione di- 
sperata verso l’assotuto; 

‘Io le ho domandato: qauindo ac- 
cederai alle preghiere deila mia ani- 
ma' impiorante?” 

"Ella rispose: quando non vi sara 
più l'ostacolo dell'anima fra di noi”. 

Nulla eguwiglia la felreità di amare: 

"Se nei due mondi mi sara conces- 
so di stare un solo istante con la mia 
amata”, 

Quel momento sara per me ia 
messe di tutto ci, che mi sara stato 
donato nei due mondi”. 

Ma l'esaltazione non si disperde 
muti nell’astratto e si adorna dei più 
terrestri sorrisi: 

"O benedetta la felicità di colui chè 
nella sua ebbrezza” 

‘Non sa più se deve gettare ai pie- 
di della sua amata la sua testa 0 1 
suo turbante”. 

Questi gioia di vivere, non esente 
da un certo “humour” sorpassa 1 it- 
miti della vita e vince pertino gli or- 
rori della morte: 

"Se l'amata di Hafiz calpesta la 
polvere della sua tomba”, 

"Pur în questo stretto avetto, per 
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LA FELICITÀ", DI TUTTI CREATA DA TUTTI 


L'ESSENZA DEL PENSIERO 


"Qui dentro, in que- 
sti fiordi, c'è la terra 
della mia: nascita; mi 
dove trovare lu terra del- 
la mia patria?” (Ibsen) 


à 


Siamo a Grimsiad, un villaggio 
della Norvegia meridionale, nelle 
Skagier-Rak. Nel retrobottega delle 


farmacia del paese un ragazzo magro, 
un po’ tarchiato, abbastanza irsuto, 
con un ciuffo di capelli sulla fronte e 
uno sguardo incerto, ritroso, sta pe- 
stando in un grosso mortaio di bron- 
20, turbato più dai pensieri che dagli 
stucchevoli cdori dell'ipecacuana e del 
guaiacolo. Questo ragazzo sdegnoso è 
Enrico Ibsen. 


"Regna grande quiete, per paura dei 
pettegolezzi (è Bjornson che dipinge 
l'atmosfera di ‘questi paesini nordici) 
poichè tutti si conoscono. Camminan- 
do per la strada, bisogna salutare a 
ogni finestra dove se ne sta scaduta 
una damigella vecchiotta, che risalu- 
ta; inoltre bisogna salurare tutti i 
passanti. Chi prevalica i confini sia- 
biliti alla sua posizione famigliare e 
sociale paga col suo buon nome: giac- 
chè tutti conoscono non solo lui, ma 
i! padre suo e il nonno; e si sc..pre 
subito che in un membro ascendente 
della sua famiglia sia già apparsa la 
inclinazione alla sconvenienza”. 

E' in quest’'ambiente, in quest'a:mo- 
sfera che Ennico ha vissuto la prima 
giovinezza, solo e selvaggio, imastican- 
do amaro la sua povertà e la sua 
schiavitù. Grava sull’animo del ra- 
gazzo anche il peso d’una mortifica- 
zione. Dalle mani de! padre - Knut 
Eriksen Ibsen -— malaestro commer- 


ciante e anfitrione troppo prodigo, era; 


sfuggito un patrimonio notevole, ac- 
cumulato in lunghi anni da una vec- 
cenia discendenza di marinai e p.ccoli 
armatori, tanto da esser cosure”t9 & 
dichiararsi fallito. Grave scanda.o per 


le timorate anime della minuscola 
città. 
Con la moglie e i tre ragazzi 


Enrico, un fratello e una sorellina Gi 
lui minori — dovetie ridursi in una 
sramberga lontano dalla ziitadina. A 
ectremi mali, estremi rimed?. Per 
mandare avanti il "ménage”, Enrico, 
il più grande dei ragazzi, fu tolto diul- 
la scuola e impiegato come ’abieke- 
rjung, garzone di farmacia. 

Solitario e scontroso, il giovane ha 
vissuto cosi, duramente chiuso in se 
stesso, nel delicato periodo formativo. 
Unica ricreazione, il disegno e la pit- 
tura, che amava particolarmente. E” 
di quest'epoca, infatti, un suo disegno 
che d ra come andasse già for- 
mangesi' fel ragazzo uno sflirito cri- 
ticò e cautico della società e dei co- 
stumi ‘del suo tempo: un uomo ele- 
gante e grasso che spinge avanti a 
frustate due porci, tenendono uno per 
la coda; ”la pubblica opinione”, 


DI ENRICO IBSEN 


Egli dipingeva cosi quella pubblica 
opinione”, che non soltavto ora l’umi- 
liava, ma alcuni anni più tardi dove- 
va costgingeflo ad abbandonare la pa- 
tria e a' girare, esule, per l'Europa. 

Nel '48, mentre divampavano in tu*- 
ta Europa gl’incendi rivoluzionari - 
che ebbero una profonda ripercussione 
nel suo animo -. egli scrisse una tra- 
gedia n. versi, ”Catilina”. Nell'aprile 
del ’50 uno studen:e, Schulerud, di fa- 
miglia benestante e compagno d’idea- 
li, gli fece stampare a proprie spese 
il Catilina”, sotto lo pseudonimo di 
Brynjolf Barme. La quasi totalità del- 
le copie, dopo molti tentativi, andò a 
iinire sul banco di una salumeria, 
per involgere le aringhe. Il 26 settem- 
bre dello stesso. anno il Catilina” 
venne rappresentato al Teatro di Cri- 
stania: esito freddo, critica ostile. 

Aiutato sempre da Schulerud, il 
giovane Enrico rompe alfine gl’indugi 
e si teueifizione con lui a Cristiania. 
Dopo aver.fatto per sei anni il pesta- 
droghe, ha.'la gioia di iscriversi alla 
Università: Nella capitale fa lega con 
altri due studenti, i quali diverranno 
anch'essi celebri ‘autori, Bjorson e 
Vinje, fondfihdo, un settimanale let- 
terario-artistico Andhrimmer” (no. 
me preso a prestito dal cuoco degli dei 
del Walhalla) che vivrà otto anni, 
Straccioni e satireggianti, i giovani 
vanno presto incontro alle ire di un 
mondo di bacchettoni, urtando la loro 
spavalda spregiudicatezza il rigoroso 
conformismo luterano del mondo bor- 
ghese. 


Il creatore dell'arte 


drammatica norvegese 


A ventiquattr'anni un colpo di ful- 
mine squarcia inopinatamente iì gri- 
gio orizzonte di Enrico Ibsen, autore 
teatrale in erba e giornalista al verde, 
Il famoso violinista norvegese Ole 
Bull lo designa come direttore-regista 
del teatro di Bergen, da lui appena 
fondato, allo scopo di dare incremen- 
to ad un'originale e indipendente arte 
drammatica norvegese. 

Quando il giovane Ibsen assunse la 
direzione del Teatro si trovò a dover 
creare per il suo Paese una scena na- 
zionale, che ancora non esisteva. Ob- 
bligato, per contratto, a presentare 
ogni anno un suo lavoro teatrale, dal 
"53 al ’7 scrisse ”La notte di San Gio- 
vanni”, ”Il tumulo dell’eroe” (già og- 
getto, qualche anno prima, di un ab- 
bozzo scenico, "I Normanni”, "La Si- 
gnora Inger a Ostraat”, "La festa a 
Solhang”, e, infine, "Olaf Liliekrans’ 
(che in una stesura precedente aveva 
intitolato "La Pernice”. Nel '58 Ibsen 


fu nominato direttore del Teatro Na- 
zionale di Cristiana dove, nel novem- 
bre del 1863, venne data la prima de 
"I guerrieri ad Helgelund”, già da lui 
intitolato "I Vichinghi”. La secolare 
realizzazione del mito si anima gra- 
datamente nel poeta di un soffio u- 
mano sempre più alto, culminando ne 
"I pretendenti alla Corona”. 

Nel '62 venne presentata ”La còm- 
med'a dell'amore”, Pubblico e critica 
videro nella commedia una satira cru- 
dele dell'amore corrente e del vinco- 
lo matrimoniale nella società bor- 
ghese. 

"Una libera unione di due cuori, che 
può venire sciolta quando si voglia, 
e tuttavia vissuta per anni, è la più 
probante testimonianza di un amore 
verace”. Pensieri come questo non po- 
tevano non suscitare uno scandalo, 
tanto più grande quanto più ovattati 
di ipocrisia sembravano essere gli 
ambienti di quella socie.à nordica. E 
lo scandalo dilagò; si gridò all’eresia. 
Ii rumore e la guerra scatenate con- 
tro di lui da quest’uudace sfida ai co- 
stumi dominanti finirono per obbliga- 
re Enrico Ibsen a dimettersi dalla di- 
rezione del teatro e due anni dopo a 
partire per l’estero, in volontario e- 
silio. 

Quei due anni, dalia rappresenia- 
mone della ‘Commedia’ alla parten- 
za per l’esilio, dovettero essere assai 
duri per il vilipeso poeta. In quei due 
durissimi anni il cerchio ostile non 
tardò a farsi ogni giorno più stretto 
e opprimente; non soltanto la deni- 
grazione l’investiva da ogni lato, ma 
sì lavorava a rendergli la vita diffi- 
cile, ad affamarlo addirittura. "Se re- 
stavo più a lungo impazzivo!”, escla- 
mò, imbarcandosi il 2 aprile 1864. 

E' verso la soleggiata Italia che egli 
diresse la prora. E si stabili a Roma, 
dove potè niacquistare la serenità, e la 
sua ispirazione potè sianciarsi verso 
più a!ti voli. L’Urbe infatti non tar- 
dò ad invitarlo ad opere di più va- 
sto respiro. Durante il soggiorno ro- 
mano scrisse i due poemi drammati- 
ci "Brand” e ’Peer Gynt”, mentre 
poteva gettare le basi della potente 
inquadratura del suo terzo poema ten- 
trale "Imperatore e Galileo”. Questo 
ultimo lavoro venne terminato a Mo- 
naco dove l’Ibserì, dopo quasi un 
quinquennio di soggiorno romano, tra- 
sferi i suoi penati. 


Il soggiorno romano 

Autore drammatico predestinato, le 
idee che già appaiono delineate nei 
suoi lavoni giovanili — si svolgeran- 
no ® ventaglio, secondo un ordine qua- 
si prestabilito, in quella centrale dei 


suo lavoro di scrittore errante. Pri- 
ma le commedie sociali: "La comme- 
dia dell'amore”, "Le colonne delia so- 
cietà”, "Casa di bambola”, "Spettri”, 
"Un amico del popolo”, ”Edda Ga- 
bler”, poì i drammi éella coscienza: 
"L’anitra selvatica”, ’Rosmerholm”, 
“La donna del mare”, "Il costruttore 
Solness”, "I piccolo Eyoli”, "Gian Ga- 
briele Borkman”, "Quando noi morti 
ci destiamo”. 

I poemi teatrali Brand”, ‘Peer 
Gynt” e "Imperatore e Galileo” pos- 
sono essere inseriti fra. i due gruppi 
delle ’’commedie”, come grandiosi 
trittico centra'e, che presenta le vedu- 
te dell'autore raffigurate in evocazio- 
ni storiche, in poetiche divagazioni 
della fantasia creatrice 

Con la "prima” al Teairo di Cristia- 
nia di "Quando noi morti ci destia- 
mo”, data nel '900, il vegliardo pren- 
derà deliberato cominiato dall'arte. 
Non per nulla aveva voluto intitolare 
questo suo ultimo lavoro epilogo in 
tre atti”. 

E' questo i! corollario sublime dei 
suoi drammi simbolici” o "drammi 
della coscienza”, nel quule il. poeta 
precisa il suo supremo atto di accusa 
contro l'essere umano colpevole dei 
delitto di lesa coscienza: del delitto 
contro l’unico bene umano, quando 
l’uomo lo sacrifichi in sè e negli altri, 
"peccato per cui non esiste remissio- 
ne”. Così, quando la coscienza som- 
mersa vorrebbe riaffiorare dalle tene- 
bre, nella spenta sua vita umana, nel- 
l'essere ormai ridotto una larva, tro- 
va la propria condanna. Quando noi 
mort. ci destiamo alla vita dell’ani- 
ma, che abbiamo uccisa in noi e ne- 
gli altri, ci avvediamo troppo tardi 
di essere già morti per sempre e ogn: 
sentimento vitale, morti dal momento 
medesimo in cui l’abbiamo soffocata; 

ichè essa sola era la vita la venità 
la luce. 


Nobiltà, libertà 


volontà e carità 


Anche dopo il successo che gli ar- 
rise ovunque in Europa, Enrico Ibsen 
fu a lungo impopolare nella sua ter- 
ra. La stampa scandinava rimase osti- 
natamente contraria a Ibsen. E’ sol- 
tanto nel '91 -— a sessantatrè anni — 
che il glonioso drammaturgo fece de- 
finitivamente ritorno alla sua terra. 
Fu un ritorno trionfale, quasi la pa- 
tria volesse far dimenticare al suo 
grande figlio le amarezze dei ventà- 
sette anni d’esilio. Ma più che di ac- 
clamazioni, egli aveva bisogno di com- 
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Musica 
’însieme 


di 


PF. M. LUNGHI 


Troppi concerti, in questi ultimi tem. 
pi, hanno posto con i loro risultati îl 
problema della musica d'insieme per- 
chè se ne possa oltre tacere, E trop- 
pi esecutori praticano «rmai questa 
forma senza stare sufficientemente în- 
sieme, Non è un gioco di parole ma 
purtroppo una amara recltà. Per com- 
plessi di musica d’insieme si intendo 
no non soltanto i tri”, i ’quartetti”. 
i "quintetti” e simili, ma anche il co- 
ro. Tutti quei complessi insomma nei 
quali concorre l’opera e l’arte di sin- 
goli strumentisti o cantanti nelle for- 
me ristrette ma aristocratiche della 
musica da camera: anche per il coro 
quando questo agisce in piccole pro- 
porzioni e con particolari funzioni în- 
terpretative, 

Non è, che si creda, la musica di 
insieme cosa che si possa improvvisare. 
a menochè non si tratti di dilettanti, 
nel senso nobile della parola, che si 
riuniscono per * passare”, come suol 
dirsi, quelle composizioni apposita- 
mente scritte per quei complessi, e per 
diletto o per conoscenza del bello. Nel 
qual caso siamo di fronte ad esempi 
di funzione musicale che non hanno 
mai la pretesa di assurgere a solenni 
interpretazioni dedicate al pubblico. 
Anche se in taluni rarissimi ma co- 
spicui casi la pratica costante ed ap- 
passionata nel "passare" quelle com- 
posizioni pu) portare ad un livello ta- 
le le esecuzioni du potersi definire 
vere e proprie manifestazioni d'arte. 

Ma chi non per solo diletto ma per 
vera e propria pratica o professione 
concertistica dedica la propria attivi- 
tà a queste forme e dà al complesso 
una denominazione che poi diviene 
una specie di firma di avallo, ha ben 
altre responsabilità. La prima delle 
quali non è soltanto quella di posse- 
dere, negli elementi singoli, strumen- 
tisti di indiscusso valore, ma sopra- 
tutto quella che quei valori trovino, in 
una fusibne perfetta, quell'’omogenei- 
tà, quell’equilibrio, quella sicurezza 
che soli possono conferire alla esecu- 
zione un’armonica e vitale unità e ?n 
indispensabile nobiltà stilistica. 

Troppi esempi invece, come si d:- 
ceva, si offrono in questi tempi alle 
nostra osservazione, di strumentisti 
che nominalmente riuniti in duo” o 
în "trio” o tn quartetto”, in praticn 
riescono a mettersi insieme, prima 
del concerto, ‘per due o tre prove: 
quando addirittura non si conoscona 
per la prima volta poche ore prima 
della esecuzione. Con questo risultato: 
che talora i singoli sono ottimi e l'in- 
sieme è pessimo. E nulla c'è di peggio 
ehe dare all'ascoltatore la sensazione 
precisa che tutto è sospeso ad un filo. 
che tutto pu) andare da un momen- 
to all’altro all’aria e che si conta solo 
sull'aiuto di Santa Cecilia. A parte l 
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fatto che un tale stato di cose inner- 
vosisce e rende cauto e perplesso l'ese- 
cutore, resta quello che innervosisce 
ed irrita anche un po’ l'ascoltatore 
con quelle conseguenze per l’arte che 
si pussono immaginare: l'artista non 
“dà” quello che dovrebbe e potrebbe; 
l'ascoltatore non è più nelle condizio- 
ni ideali per ascoltare ed apprezzare. 

L’arte dunque di far musica d’insir- 
me non è arte che si possa improv- 


visare a meno che non si voglia re- 
stare, come purtropno e troppo spes- 
so accade, «lla cosidetta ” lettura”: 
della quale il pubblico non può e non 
deve appagarsi. Nè al pubblico st pu) 
far colpa se accoglie simili esecuzio- 
ni con jreddezza, disinteresse se non 
proprio con malumore, 

S'e detto in principio anche ael co- 
ro, sotto certi particolar aspetti. Ma 
Qui :l discorso si farebbe lungo e »i- 
chiederebbde un articolo a se. Giacchè 
il coro è questione non soltanto di for- 
mazione ma di tradizione. Occorre 
una tradizione nella tecnica, nel co- 
tore delle voci, nello studio: ed an- 
che a questo proposito si potrebbe no- 
tare che taluni piccoli complessi di 
dilettanti tendono a rispettare tutte 
codeste belle cose, con piu amore cer- 
to, se non proprio con perfetti risul- 
tati, di quanto non accada per taluni 
complessi per così dire di professioni» 
sti: e non soltanto în Italia 


CAMPANE 
DIPASQUA 


Dal terribile si- 
Ì , lenzio del sepolcro 
H che segue alla pas- 


sione e morte del 
Redentore, squilla 
l'osanna che non 


ha pari su questo 
ingordo pianeta, E' 
l'osanna della pace 
e del perdono do- 
po l’ingiusta croci- 
fissione, dalla qua- 
le gronda ancora 
sangue sugli uo- 
mini. 

Come potrò trastullarmi oggi con le 
piccolezze e miserie che sono tanta 
parte delle cinerea giornata di tutti? 
Come indugiare nel còmpito vano di 
correggere, esoso di castigare qualche 
bipede immondo; il quale s’ostina a 
calpestare l’umana fierezza e gode a 
ributtarla verso non so che primige- 
nia bestialità? In questo santo gior- 
no non posso cedere a!l'ingrata ]u- 
singa del mentore, poichè non il cuo- 
re soltanto ma tutto il mio sangue è 
inondato d’'amorosa passione. Capo- 
volgo il bronzeo mortaio da semplici- 
sta, sollevo in alto il pestello come bat- 
tacchio, e con le pupille fisse all'aria 
celeste anche nelle trasparenti nube- 
cole che si sfanno come capricci pri- 
maverili, percuoto a festa la mia cam- 
pana. O suoni gradevoli e penetranti, 
o rintocchi di preghiera, ai quali i! 
Signore della luce e delle tenebre ri- 
sponde e aderisce, pieno di compas- 
sione, di misericordia e anche di le- 
tizia! O rombo che si spande come 
gregge per le spalle dei monti, come 
legioni a cavallo nelle immense pia- 
nure, come corsa d’innumeri onde ca- 
nute sul damasco del mare! Ma è 
soprattutto una chiara voce, energica 
a momenti a guisa d'appello che non 
tollera svaghi, a momenti proclive e 
benefica, ridondante di promesse .sen- 
za fine. Con monosillabico imperio, 
don-don-don-don, essa chiama alla 
bonta che ridesta ogni energia fecon- 
da, testimonia ai vivi perchè sono vi- 
Vi, e rassicura i morti che non sono 
spenti del tutto. Legando col nodo 
dell'eternità le anime che furono, sono 
e saranno, le sprona pei voli invisibili, 
i quali sorridono ad ogni calvario e 
incrinano il duro piombo delle tombe. 
La gran voce esorta, alla comprensione 
e alla fratellanza, sopprime le false e 
dubbie tonalità, armonizza i suoni di- 
scordanti, saluta le zolle che sì co- 
prono di tappeti verdi con ricami di 
margherite, le siepi di biancospino che 
fanno la comunione e i secchi rami 
dell'a!'bero di Giuda ammantati di 
porpora. 

Queste campane tengono ineffabile 
compagnia a coloro che sognano e de- 
stano chi dorme come se lo partoris- 
sero alla vita del lavoro e dell'amore, 
dell'interno appagamento che è il più 
sottile e desiderabile dei gaudii terre- 
stri. Fanno dimenticare il danno e »l 
malanno, la penuria e le infermità; 
ritemprano nelle vene il fuoco della 
giovinezza, nel petto una voglia di can- 
tare. Non sono la stessa nostra ansia 
di staccarci, almeno un poco ,dal cer- 
chio pesante che ci serra, di rompere 
d’involucro d'argilla nel quale si muove 
ogni nostra aspirazione e si compie 
tuttavia il nostro inesorabile destino? 
Ma in esse vibra anche ed echeggia un 
tuono di comando: ”amatevi insieme, 
soccorretevi con la tenerezza mater- 
na che sa essere inflessibile più di 
ogni crudele sentenza; limate da bra- 
vi le sbarre del vostro egoismo pigro 
e stolto; e con impeto di perdono an- 
date incontro alla gioia degli altri af- 
finchè sia la vostra gioia.” - 

Cosi cantano le ‘campane del Si- 
gnore risorto; e tra la terra e il sole 
non c'è mai stata gloria più grande. 
IL PESTAPEPE 


Errata-Corrige. — Nel ”Pestapepe” 
dello scorso numero, alla quartultima 
riga, invece di: "preoccupazioni”, bi- 
sogna ‘leggere: precauzioni’ d’immu- 
nità, 


GAZZETTA DELLE ARTI 


A ROMA 


Paesaggi romani 
allo «Zodiaco» 


Un appassionato collezionista, Fer- 
ruccio Caramelli, ha incaricato un 
gruppo di pittori romani o residenti 
a Roma di dipingergli alcuni aspetti 


dell'Urbe. I quadri sono tutti della 
medesima dimensione (venti per ven- 
tisei) e gli autori, celebri o ancora 


poco noti, hanno ricevuto la medes:- 
ma ricompensa. L'opera migliore avrà 
un premio di 200 mila lire. 


I lavori sono esposti adesso al’a 
Galleria dello "Zodiaco” e sono un 
inno alla grandezza di Roma, che o- 


gnuno ha appr ntata secondo il 
proprio temperamento. Avenali l’ha 
ista soffusa di dolcezza, Troso a mas- 
cubistiche, Guzzi romanticamente, 
tutta accesa come in un in- 
, Bartoli col suo gusto di pae- 
a settecentesco, Pirandello ne’la 
sua sconsolata perife Trombadovi 
nei suoi momenti estatica, De 
hirico e Savinio attraverso una di- 
intellettualistica, Fantuzzi 
meccanicità, Ferrazzi 


azione 
senso della 


co 
con calma luminosità 


partitamente sulle 
bbe da scrivere 
e sui suoi inter- 


pret moderni olto interessante, 
poichè ci rivelerebbe l’inesauribile 
poeticità. d'un paesaggio che, dopo 


tanti secoli di lavorio e di sfruttamen- 
to, è capace di suscitare nuove emo- 
zioni e lasciare dovunque “impronta 
del suo fascino. Qualcuno, come Scia- 
loja, Turcato, Vespignani, Guttuso, 
ione, Monachesi, Bartolini, si è 
to d'imbruttiria o di francesiz- 
zar ma essa si è imposta anche 
al'a cattiva volontà e canta pure at- 
traverso l° deformazioni. 


Savelli al: «Secolo» 


Savelli ha studiato Cézanne e Pi- 
tanti giovani d'avan- 
guardia ne subito la pericolosa 
infl a » lui si è proposto .i 
proz'ema di un linguaggio nuovo, in- 
torno a cui da un ventennio si af- 
faticano tanti artisti, alcuni perden- 
dosi nella polemica, altri ritrovan- 
do un proprio stile. Savelli non l’ha 
ancera trova‘o, non ha comp!etamen- 
te chiarificato il suo mendo interiore, 
pur avendo r: nto un piano che lo 
mette accanto ai giovani più dotati. 
Alla mostra presso la Galleria del 
“Secolo” egli espone alcuni quadri di 
inspirazione rel x interessantissimi 
dal lato tecnico ma ancora lontani da 
quell'intensità mistica che questo ge- 
nere richiede. Manca il senso del di- 
vino ma c'è 1 ontano riflesso di 
esso nelle figure secondarie, in quello 
che chiameremmo il coro, un dolore 
muto che spesso diviene preghiera. Se 
libererà dai reticolati espressioni- 
che l’impig'iano e lo portano a 
una deformazione troppo accentuata, 
egli potrebbe diventare l'interprete 
della sete di Dio che assilla l'umanità 
di oggi. 

Ci siamo soffermati su questo lato 
dell'arte di Savelli perchè ci sembra 
più ricco di sigmificati e di sviluppi; 
ma egli ha esposto altri lavori degni 
di attenzione per efficacia di toni che 
dimostra a qual punto di maturazio- 
ne sia giunta la sua tecnica. Ormai 
non gli resta che approfondire e cer- 
care se stesso. Forse la fede che por- 
ta da'la Calabria ferrigna e pensosa 
gli farà imbroccare la via maestra. 


Selva al «Cortile» 


Sergio Selva si presenta al Cortile” 
da se stesso con una breve dichiara- 
zione programmatica. Anche lui si è 
posto il problema del linguaggio, ma 
non se n'è lasciato soffocare, sicchè, 
pur tra il sintetismo di derivazione 
straniera, conserva una freschezza na- 
tiva, un fondo paesano che ha un suo 
intimo lirismo. Nel gruppo di opere 
esposte c'è una certa discontinuità 
esteriore data dalle ricerche stilisti- 
che, ma c’è una continuità- d’ispira- 
zione campestre che lo definisce be- 
nissimo. Oltre i quadri, egli ha alcuni 
disegni notevoli per sentimento ed e- 
leganza di linea. 


Collettiva 


alla «Concordia» 

Alla Galleria dell'Ordine Militare 
della Concordia c'è una mostra per- 
sonale delle pittrice Ada Avanzini 
Calzavara e una collettiva cui parte- 
cipano undici artisti. 

L’Avanzini Calzavara possiede buo- 
ne attitudini pittoriche che -si rivela- 
no sopratutto nei ritratti e nelle na- 
ture morte rese con molta diligenza. 
I paesaggi sono meno felici, tranne un 
aspetto della Via Appia tutto palpi- 
tante di luce. 

Anna Cena ha dei disegni di ani- 
mali pieni di spirito e di fantasia, 
mentre Gabriella Cena si prova nella 
pittura espressionista, conservando pe- 
tò una certa chiarezza latina. Giulio 
D'Angelo, dopo molte esperienze, si è 
ritrovato e comincia ad avere un suo 
stile delicato e armonioso, specialmen- 
te nel paesaggio. Luigi Krumm ha dei 
paesaggi dove c'è misura e una poesia 
malinconica tutta sua. Saro Mirabella 
ondeggia fra il cubismo e l’espressio- 
nismo, lavorando sopra ‘uno schema 
che spersonalizza la sua arte e la di- 
stoglie dalla sua natura solare. Egli 
deve uscire da questo nuovo accade- 
mismo se vuole mostrarsi con un vol- 
to tutto suo, perche crediamo ch'egli 
abbia qua!che cosa da dire. Domenico 
Piccoli è oleografico. Domenico Quat- 
trociocchi è nell’aura dell’arte ottocen- 
tesca e le sue tele non mancano di 
sincerità e di calore. Vanda Sa!vado- 
ri ha delle figure dipinte con grazia. 

La scultura è rappresentata da Vir- 
gilio Piconi, da Ada Salvadori Ca- 
stellucci e da Nicola Rubino. Soltan- 
to però il Rubino si eleva alla vera 
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arte. Le sue statuine di bronzo hanno 
un carattere classico che .non toglie 
ioro di inserirsi nella modernità per 
qualche cosa di inafferrabile. Bello, 
fra gli altri pezzi, è il "Ragazzo con 
ia colomba in mano”. 


Quattro giovani 
alla «San Bernardo» 


Alla "San Bernardo” espongono 
Mancini, Silvani, d’Arpino e lo scul- 
tore Parise. Il Mancini è un autodi- 
datta che dimostra ottime qualità e 
una grande prontezza di assimilazio- 
ne. Egli ha osservato molto la pittura 
moderna, e cerca di adeguarsi a!lo spi- 
rito del tempo. Le sue cose migliori s0- 
no i fiori. Silvano Silvani e Angelo 
d’Arpino sono pure nella scia dell’arte 
contemporanea. Il primo ha qualche 
buon paesaggio e il secondo delle na- 
ture morte l'ispirazione morandiana. 

I pezzi di Gaetano Parise sono stati 
esposti già in altre mostre e ne ab- 
biamo parlato su questo stesso gior- 
nale. 


Spalmach, Prestia 
e Mannucci 


all'«Internazionale» 

Alla Associazione Artistica Intern.- 
zionale espongono Gino Spalmach 
Mercedes Prestia Spalmach e lo scu!- 
tore Edgardo Mannucci. 

Come per Parise, dobbiamo rinun 
ziare a formulare un giudizio su Man- 
nucci che espone due testine già no- 
te, mentre i due Spalmach, pur a- 
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PANORAMA SETTIMANALE 


vendo esposto spesso in questa sta- 
gione artistica, si nresentano con la- 
vori nuovi e con una certa ampiez- 
za. Essi si influenzano reciprocamen- 
te, hanno una pennellata identica, 
pregi e difetti identici. Dipingono o- 
nestamente e con una abilità che ha 
i suoi meriti. Ci sembra però che la 
donna sia più spontanea e abbia belle 
qualità di ritrattista come dimostra la 
sua "Ragazza in rosa”. 


Scordia all'«Obelisco«. 


A proposito di Scordia, si fanno i 
nomi di Degas e di Rouault; ma noi 
crediamo ch’egli sia prossimo a supe- 
rarli, avendo già acquistata una sua 
autonomia. Nella pittura risente an- 
cora della loro scuola; la sua ”Balle- 
rina” è di gusto tipicamente parigino 
nel colore e nello spirito. Più perso- 
nale è nei disegni, dove ha un’elegan- 
te scioltezza e una mirabile precisione 
nel cogliere i tratti caratteristici di 
una figura o di un paesaggio. La ma- 
no ubbidisce all’emozione e le imma- 
gini si fermano sul fogiio cosi come 
sono sentite, mentre sulla tela sono 
raggelate dall’intelligenza e dal giuo- 
co intellettualistico cui l'artista sog- 
giace. 


Viviani 
alla «Margherita» 


Il pisano Giuseppe Viviani che espo- 
ne alla Margherita” un gruppo di 
disegni, di sanguine e di acqueforti, è 
un surrealista e, pur aderendo alla 
moda corrente, conserva na sua strut- 


VITA ARTISTICA FIORENTINA 


A Palazzo Strozzi 


Volge alla chiusura la riuscita m - 
stra di arte antica, delì'800, e con- 
temporanea che, promossa dall’Asso- 
ciazione della Stampa Toscana, ha 
riunito in 11 sale del Palazzo Strozzi 
circa 260 opere, alcune delle quali as- 
sai preziose di insigni maestri del 
passato: B. Luini, Raffaellino del 
Garbo, L. Lotto, Tiziano, il '’Grechet- 
to”, Solimene, il ’’Sassoferrato”, il 
"Tintoretto”, L. Giordano, Piazzetta, 
Van Dyck, Velasquez, Poussin, Muril- 
lo; e i meno noti, ma forse più. in- 
teressanti per la loro rarità: Lippo 
Vanni, B. Daddi, Curradi, Marten de 
Vos, N. de Largillière. 

Il secolo XIX è rappresentato so- 
prattutto dai macchiaioli e dai loro 
prossimi e lontani seguaci, da Fatto- 
ri a Boldini, da Signorini a Cabian- 
ga, da Lega a Cannicci, da Sernesi a 
F. Gioli, Ulvi Liegi e Spadini. Un 
gruppo di eclettici, o meglio di per- 
sonalissimi artisti, è costituito da G. 
Abbati, da Favretto, da Faruffini e 
da Toma. Molto piaciuto è un dipin- 
to squisito del Some!li, insieme con 
quella dei francesi J. Duprè e Riblet. 

Ciò che più ha attratto sono stati 
i molti quadri e quadretti dei pittori 
contemporanei che non nominiamo 
per non cadere in qualche dimenti- 
canza. Una nota domina in quasi tut- 
ti: il ritorno alla pittura liscia, il che 
fa presagire una non lontana libera- 
zione dalla brancolante ricerca della 
novità a tutti i costi. 

Fra i giovanissimi v'è la promessa 
di qualche prossima rivelazione in ot- 
timo stile. 


Giuseppe Lieto 


al “Cenacolo” 

Alla Galleria Cenacolo” i dipinti di 
Giuseppe Lieto testimoniano di una 
certa attitudine a raggiungere con 
tocco liscio accostamenti cromatici in 
composto disegno. 


Baccio M. Bacci 
alla «Michelangelo» 


Una non dubbia padronanza del 
mestiere ed una ottima’ assimilazione 
di capolavori stranieri, specie del se- 
colo XVIII, caratterizzano la pittura 
liscia e sobria di questo artista nella 
mostra alla ’’Miche'angiolo””. 

Certi suoi. nudi (‘Camilla con lo 
specehio”, ’Susanna”, "La marem- 
mana") ci .rammentano le carnosità 


di Boucher; mentre in italiana visio- 
ne delle cose il pittore rende con ef- 
ficacia l’ambiente marinaro e fluviale 
dei Paesi Bassi e della Francia dove 
ha soggiornato a lungo. 

Freschi i paesaggi dell’isola d'Elba, 
dei dintorni fiesolani e fiorentini. 


A LIVORNO 
Il pittore G. March 


La recente mostra di Giovanni 
March ci ha convinti sul distacco 
dell’artista da quel suo modo di in- 
terpretare la vita marinara e il pae- 
saggio livornese che alcuni stimava- 
no a torto una derivazi&n: da Mario 
Puccini. 

In questo errore sono caduti coloro 
che non si rendono conto del fatto 
che l'ambiente accosta anche artisti 

iversissimi per temperament - 
sibilità. i” delle 

Nella rinnovata pittura del March 
tutto. ciò emerge chiaramente dai 
rapporti tonali soprattutto e da un 
superamento della materia che ron 
rinveniamo nel Puccini. 


Premio Modena 
L'inaugurazione della mostra per il 
Premio Modena è, stata fissata al 13 
aprile. 


MOSTRA NAZIONALE DI PITTURA 


” . 
Premio Auronzo,, 

Dal 20 luglio al 31 agosto avrà luogo 
ad Auronzo una manifestazione nazio- 
nale di Pittura per artisti italiani. Tl 
tema. è libero ed i premi sono cosi 
disposti : 

1° "Premio Auronzo” di L. 150.000: 
2° premio ” Claudio Bombassei” di 
L. 100.000; 3° premio ai miglior pit- 
tore Cadorino di L. 25.000; 4° premio 


alla miglior opera sul paese di 
Auronzo. 
Delia Giuria fanno parte: Felice 


Carena, Carlo Carrà. Giuseppe Ceset- 
i, Filippo De Pisis, Arturo Tos), 
Alberto Savinio, Arturo Tofanelli 
Diego Valeri, Vittorio Emanuele Bae- 
baroux, Carlo Cardazzo, Mario Frat- 
tina, 

Tutti gli artisti che intendono par- 
teciparvi possono richiedere schiari- 


menti alla Segreteria del ” Premic 
Auronzo ". ad Auronzo del Cadore 
(Belluno); 


tura, una visione particolare delle co- 
se che ne fa una personalità non in- 
differente. La sua opera è, indubbia- 
mente, vigilata dall'intelligenza e da 
una fantasia geometrica, ma non 
manca di emotività. I suoi disegni han- 
no dell'arabesco e sviluppano una ma- 
gia che finisce col conquistare l’ani- 
mo. Ogni sua figura, ogni sua imma- 
gine è controllata dal vero che egli 
supera per tendere a una rea!tà as- 
soluta. Ne risulta una bellezza armo- 
niosa ottenuta coi mezzi apparente- 
mente più semplici e un giuoco di li- 
nee frutto di lunga elaborazione. 


Emilia Zampetti Nava 


alla «Barcaccia» 

Emilia Zampetti Nava deriva dal ve- 
rismo e dipinge la realtà con una mi- 
nuzia e un senso di osservazione che 
ricordano certi pittori di interni fiam- 
minghi e tedeschi, Ogni oggeto è nel- 
la sua giusta luce, coi suoi colori e le 
sue sfumature ma non è trasfigurato 
e rimane come staccato dall'anima 
della pittrice. Tuttavia c’è qualche 
pezzo, come Orchidee” e ’Figurina 
del ’700”, che non dispiace. 


fx /Giulio Falzoni 


alla «San Marco» 

Giulio Falzoni è un acquarellista 
dotato di bravura e di spigliatezza, 
ton un gusto ottocentesco. FP quadni 
esposti alla "San Marco” hanno per 
soggetto Roma, Venezia e qualche vol- 
ta la campagna, e piacciono per le 
loro trasparenze cristalline e una cer- 
ta ariosità. 


Paulo Ghiglia 
alla Galleria Giosi 


Paulo Ghig'ia è il pittore dell’aristo- 
crazia. I suoi quadri sono ,tutto uno 
sfarfallio di sete e di broccati. Donne 
eeganti si staccano dalle ricche cor- 
nici per sorriderti e ambasciatori e 
gentiluomini per salutarti. La Galle- 
ria Giosi in cui cgli espcne si è tra- 
sformata in un salotto ideale in cui 
sì son dati convegno i più bei nomi 
del *ran mondo. C'è un'aria alla Bol- 
dini, naturalmente nei limiti in cui 
è contenuta l’arte del Ghiglia, che non 
vuole avere dramma alcuno e non si 
propone problemi di forma. Bello è il 
piccolo ritratto della Marchesa Sili. 
Anche qualche ritratto di bambino si 
lascia apprezzare per l’espressione di 
candore, cui è improntato. 

G. ETNA 


Collettiva 
alla GalleriaGiacomini 


Allo studio d'arte antica Giacomini 
in via Margu'ta espongono Avenali, 
Cannil!a, Capogrossi, d’Ardia, Fazzini, 
Gigotti, Leoncillo, Omiccioli, Pirandel- 
lo, Purificato e Ziveri. Ce ne occupe- 
remo al prossimo numero. 


L'U. C.A.1. | 


alla Galleria “Roma, 

Alla Galleria ‘’Roma” si è inaugu- 
rata il 2 aprile una mostra d'arte, sot- 
to gli auspici dell'U.C.A.I. Anche di 


questa parleremo ne! prossimo nu- 
mero. 


A TREVISO 


Antonio Fasan 
al “Portico,, 


Non capita sovente di incontrarsi 
con una personalità chiara e ben de- 
finita come. quella del pittore Anto- 
nio Fasan, che espone ora alla Galle- 
ria "Il Portico” a Treviso, una nu- 
merosa serie di olii, acquarelli e di- 
segni. Tutte queste sue opere parla- 
no una medesima familiare voce: è 
il cuore, l'animo dell'artista (un arti- 
sta garbato e timido, devoto e mode- 
sto) che tremula nel gioco polito di 
quei colori, nella commozione nativa 
del suo sentimento, ombrato da in- 
cantevoli malinconie, nella lievità 
soffusa della intonazione lirica, nella 
tenerezza della sua ispirazione, 

E vè nella sua pittura l'ansia con- 
tenuta di una calda passione, l’amo- 
re tenero dell’aedo. Si osservino a 
questo proposito gli acquarelli, sensi- 
bilissimi, che raggiungono l'equilibrio, 
l'armonia in una ariosità e traspa- 
renza di cromi e di toni, in una pre- 
cisione di accostamenti, anche, alla 
volte, eccessiva, tanto da apparire 
raffinata, preziosa, trascurata nei 
vaiori plastici (forse intenzionalmen- 
te) anche se ricca di espressioni es- 
senzialmente e volutamente liriche. 
Gli olii sono invece più controllati, 
più sottoposti alla indagine, risentono 
di certo gusto impressionista, tutta- 
via assai ben rivissuto. Ricordiamo 
l’"Omaggio a Matisse”, riuscitissimo 
per effetto coloristico, per emotività, 
per equilibrio, per luminosità. Anche 
i "Fiori e farfalle” vivono per il colo- 
re, la costruzione, l’aerea. atmosfera 
che avvolge le cose i!luminandole di 
una efficace luce tenue e palpitante. 
Più valido per il disegno, per chiarez- 
za e anche lunminosità "Il vicolo del- 
le Acquette”. 

Anche il decorativismo di Fasan 
(che proviene tuttavia da letture ben 
compenetrate) si annulla in una at- 
mosfera di sogno che i suoi fiori, d 
fichi, le farfalle, la grazia delle pic- 
cole cose creano, attraverso il garbo 
della sun pennellata calma eppur 
densa, piena di significati, di silenzi, 
di richiami interiori, e ne! deciso tem. 
peramento pittorico che accompagna 
Fasan nelle sue vittoriose fatiche di 
onesto pittore. C. G. VALLI 


A UDINE 


Mostra postuma 
di Arturo Colavini 


In memoria di Arturo Colavni (n. 
ad Aiello 1862, m. a Udine 1938) è 
stata aperta una mostra postuma 
della sua opera pittorica nella Galle- 
ria Marchetti. Il pubblico .è accorso 
numeroso dal Friuli e dalla Venezia 
Giulia dove l'artista visse più a lun- 
go e più intensamente lavorò. 

Discepolo del Lehnbach, studio an- 
che a Firenze, a Roma, a Parigi; e- 
spose in Italia e all’estero, e dei pre- 
gevoli dipinti suoi figurano a Londra, 
a Berlino, a Chicago, a Parigi, a Co- 
lonia,‘a Monaco di Baviera, in priva- 
te raccolte venete e fmulane e nel 
Palazzo Municipale di Udine, 


Promossa del circolo artistico, è 
stata inaugurata in questi giorni a 
Catania la "XVIII Promotrice regio- 
nale d'arte” che raccogiie 136 opere 
di pittura e bianco e nero e 41 scul- 
ture, dovute a 106 artisti siciliani e a 
un inglese Robert Kitson. 

L'imponente nassegna, che ha im 
pegnato tre apposite giurie una 
per le provincie di Palermo e di Tra- 
pani, una per quella di Messina, e 
una terza per le provincie di Catania, 
Stracusa e Ragust — è stata disposta 
in cinque ampie luminose sale dello 
stesso circolo artistico, le quali ‘sì 
aprono con 22 pezzi, tra disegni‘e 
acqueforti, recanti i nomi di Nunzio 
Sciavarello, Leo Gua, Dino Caruso 
Rosario Corriere, Pippo Giufjraa, 
Renato Guttuso, Vincenzo Corsaro, 
Giovanni Schifani, Lina Gorgone, 
Salvatore Camilleri, Giuseppina Man- 
ceuso, Luigi Costanzo, Tommaso Pecci- 
ni. Giullo Schmiedt, Quatrok, Marta 
D'Aria. 

Fatta eccezione di due tele di quel 
Francesco Mvwncini, da Acireaie, che 
ha chiuso nobtmente la migliore tra- 
dizione dell'Ottocento în Sicuia e di 
alcune opere di Alessandro Abate e ili 
qualche altro, rimasti decisamente 
Jermi sulla soglia del secolo passato, 
nei quattro successivi ambienti si dii 
ternano gli araldi delle più contra- 
stanti tendenze, irrequieti e Jocosi 
temperamenti che formando dei grup- 
pi ideali, si possono misurare dalia 
maggiore o minore febbre che con- 
traddistingue la loro ansia di ricerea 
o dalla estensione della loro audacia. 

Cosi, in fila serrata, procedono m 


d'Arte a 


Catania 


testa a tutti: Ugo Rambaldi, France- 
sco Ranno, Beppe Assenza, Pippo Riz- 
zo, Elio Romano, Sebastiano Multuz- 
zo, Giovanni Varvaro, Salvatore Fer- 
ma Giuseppe Consoli, Saro Mirabell, 
Concetto Conaoreta, Nino Scanaurra. 
Maghi o junambou, costruttori au- 
tentici o tmitatori pedissequi, evoca 
tori d'anime 0 soltanto spiriti burioni 
anziani e reclute, se non sempre per- 
suadonv o riescono ad avere uni im- 
pronta propria di originalita, costitri- 
scono pur sempre una testimonianza 
viva di quel fervore che anima la Si- 
cilia nella ripresa, dopo la lunga do- 
lorosa parentesi della guerra. 

Il secondo gruppo, che li segue a 
distanza più o meno ravvicinata, ub- 
pare tuttavia maggiormente compo- 
sto e circospetto, formando come un 
ponte massiccio tra il vecchio” e il 
‘’nuovo”, sul quale anche î sogno r?:- 
trova una sua strada incantata e for- 
me, pensieri e colori, si fondono in 
un linguaggio che trascende la rea::d 
eppur si ja comprendere immedtata- 
mente dall'occhio e dal cuore. 

Ed ecco Carmelo Comes, da Catu- 
nia con le sue campagne sonnolente 
immerse nella gloria degli oliveti di 
argento; Antonino Vulani, robusto 
costruttore di paesaggi artosi îngem- 
mati di valori stupendi; Mantio Giar- 


CRONACHE TERNANE 


Gatti all'’A.V.T.,, 


Il concittadino Irmo Gatti presenta 
un gruppo di opere, circa venti tra 
olii e disegni, per dimostrarci la sua 
attività artistica ed i progressi con» 
seguiti. 

E’ ferma convinzione del pittore di 
renderci conto del suo travaglio che 
— occorre dirlo — è basato nella rit 
cerca di termini nuovi per lui. Ricer> 
ca che si compendia, a volte, in felici 
tentativi che rivelano i presupposti 
essenziali di una pittura che indub- 
bixmente l'artista elaborerà mettendo 
cosi in atto le esperienze acquisite. 


"MATERNITÀ" 


di MARIA CHIAROMONTE! 


4 


E’ questa la riproduzione foto- 
grafica di un recentissimo lavoro 
di scultura, che Maria. Chiaro-- 
monte ha inviato, dietro invito» 
alla Mostra di Berna. Ù 

Non è la solita abusato mater- 
nità dai seni rigonfi e dalle an> 
che prosperose, che si ripiega ‘con 
sczia beatitudine su un pargolo 
s‘icciante; si tratta di una muter=> 
1 ità spiritualizzata, senza peso di 
arne, colta alla radice dell’esse- 
e; di un pensiero anzi di mater- 
rità che traspare dal volto inter- 
ta, dalla fronte melanconica'e diè 
tna certa tensione interiore che 
a vibrare ogni fibra del corpo, 

Maria Chiaromonte è ira le 
scultrici romane una delle più no- 
tevoli. Esordi nel 1935 e da allora 
ha partecipato alle maggiori mo- 
stre regionali e nazionali, attiran-. 
do su di sè l’attenzione della. cri- 
tica più avveduta, che ha scorto 
in lei quella freschezza e genuini 
tà proprie degli artisti che deri- 
vano da se stessi, la cui arte è 
la storia di una evoluzione che va 
dal’istinto all'intelligenza ‘e. al- 
l’auto-critica. E Maria Chiaromon- 
te è giunta appunto all’ultima fa-° 
se della sua. formazione artistica,’ 
cioè alla coscienza del suo lavo 
divenuto sempre più cauto e sem: 
pre più volto a cogliere, oltre i $ 
gni esteriori, i moti e gl'impulsì. 
profondi, che ne.sono l'anima se- 
greta, spesso inafferrabile. 


Qualche pezzo, di squisita fattura, 
specialmente nella figura. ha attirato 
l'attenzione dei numerosi ammiratori 
che hanno espresso ail’espositore i! 
loro compiacimento. 

* »* 

Interessante la Mostra d'Arte pro- 
mossa dalla Gioventù Studenti da 
Terni. I premi posti in palio (uno per 
la pittura ed uno per il disegno) sonc 
stati assegnati rispettivamente alle 
espositrici Liliana Armeni e Luisella 
Casagrande. Sono da segnalarsi per 
spiccate qualità pittoriche: Polli Ar- 
turo per la "Natura morta” ricca éi 


colore; Luisella Casagrande anch’es- 

sa con una "natura morta” preziosa 

ed, intima; Franco Chiari per alcuni 

disegni la cui realtà è ammorbiditi 

da sentimento e da pensiero; Ga- 

briele Taddei per il dipinto in grigio. 
* ce 

Nel salone del P. L. I. il critico di 
artè dell’Italia Nuova, prof. Augusto 
Premoli, ha tenuto una interessantis- 
sima conferenza sul tema l'Arte con- 
temporanea” riscuotendo largo con- 
senso da parte del pubblico convenu- 
to, composto di amatori e cultori 
delle Arti figurative di Terni. 

Sempre ad iniziativa dello stesso è 
stata poi inaugurata una mostra di 
arte di artisti contemporanei i cui no- 
mi vanno da De Pisis ‘e Sdruscia, da 
Beppe Guzzi a Greco ed altri. 

"ea. 

E' annunciata una Mostra d’arte 
collettiva della locale A.L..A.AF. al'4 
Galleria Nuova di Perugia. 

* 0. 

Nei prossimi giorni, a cura del 
Circolo Artistico "Il Parnaso”, mostra 
personale del pittore fiorentino O- 
svaldo Tordi. 


A REGGIO EM. 
Mostra di R. Fantuzzi 


Il pittore Roberto Fantuzzi, noto 
esecutore di quadri d’assieme, ha vo- 
luto esporre nella città natale un co- 
Spicuo gruppo di lavori, alla vigilia 
del suo ritorno in Argentina, dove 
ebbe grido. Si trovano opere di molti 
anni fa accanto a recentissime, qua- 
si a testimoniare il cammino percor- 
so dal pittore, al culmine del quale 
sta. "Primavera”, un arioso lembo di 
campagna romana ove circola la luce 
e, tanto neila delicatezza delle tinte 
quanto nella felicità della composizio- 
ne, è spirante la gioia per l’alfin tor- 
nato. bel tempo. Accuratamente stu- 
diati sono pure i paesaggi londinesi, 
i quali senza. toccare l’altezza del 
Quadro precedente, s'impongono per 
lo spiccato valore tattile delle tinte, 
Delle nature morte diremo che in es- 
se il Fantuzzi ha sfoggiato molta abi- 
lità, riuscendo ad evitare lo scenogra- 
di e il contrasto dei colori che in 

opere un poco disturba. Tutta- 
via, il Fantuzzi s'applica di eric ted 
za al ritratto, dove, pur tra qualche 
leziosità, ora rappresentata dal'’atteg- 
giamento della figura ora dalle cose 
ornamentali ihserie nella composizio- 
nè, bc) Tiescè male, specie se si ha 

lo a "Vecchio botanico”, 
Volto è plasticamente costruito rn 
cui Sguardo possiede una particolar 
forza penetrante. Ma dove l'abilitè 
dei Fantuzzi raggiunge il colmo è nei 
Quadri d'insieme, in cui sono nitratte 
con’ tersa precisione moltissime figu- 
re senza che s’avverta affollamento 0 
pesantezza. 


QUINTO VENERI 


"GALLERIA PO,, 
Piazza Buenos Aires, N. 7 
Telef. 86.38.92 


Acquista, accetta in vendita 
buone pitture 800. 


OCCASIONI - FACILITAZIONI 


rizzo, interprete magato di Jori 
cielo sboccianti du vasetti irreal 
sfondi preziosamente auniti; Vinci 
zo Marano, poeta felice della terri 
Sicilia e del suo dwino mare; Mu 
Torrisi Cacwa, sovrio elegane arte) 


di motwi floreali; Giuseppe Manc 
acquirellista vigoroso —inebriato 
unu tavotozza smaglanie; G 
Belvedere, con un castigato © ni 
ritratto di bimba. E poi ancora. s 
vatore Jemoto, Giuseppe Ba 
Gaetano Magazzu Leo Castro, M 
chele Dirit, Enzo Santostefano, Gi 
Becchina, e molti altri, 

Del joltissimo gruppo pemmini 
marcuano in primissima linee, spr 
giudicate e coraggiose, Concetta Cr 
panzano e Lx Pasqualino Noto, % 
guite quindi da Carla Accardi, Ann 
Carnesi, Maria Grazia Di Giorgi 
Vittoria Marvrana Amelta Bru 
Lina Gorgone, Lily Giachery, Santa 
grazia Fiducta, Lidia Barone, Ma; 
D'Arta. Ma l'andamento generate 
piuttosto retorico caotico, indeciso 
sinanco fiacco, inche se qua e là 
notano segni di buon volere e sen 
menti apprezzabili. Tra esse tutta 
si impongono per un certo calore 
poesia che pervade le loro visioni 
nature morte, paesaggi e ritratti 
Vittoria Gastaldi, Emma HKaja Gta 
riz.o, Ileana Mendota, Sistina Fatt 
Gemma D'Amico, Ina Fazio. 

Più imponente dal punto di è 
qualitativo il gruppo degli scu 
con G. B. Marzitta Eugenio Ru 
Atessandro Manzo, Giuseppe Di Ca? 
Domenico Tuaisco Hrneaetto Scatir. 
Giovanni Rosone, Gaetano Grasso 
Carmelo Tabacco, Giovanni Bnlarò 
Giovanni Cilio, Salvo Monica, Satva- 
tore Frazzetto, Egidio De Fichy, Con- 
cetto Marchese, Salvo Giordano, Gu- 
glielmo Volpe, M. Lazzaro, Tomm 


so Peccini, Giusenpe Marino. 
Non nyracano tra essi le rappresen 
tanti del sesso gentue Antomiett 


Mezzasalma, Concettina Pesce, Ileana 


Reriba Lidia Barone, ma 1 domi 
naiori dell'intera schiera sono Dc 
menico Li Mult, Bencactto De ] 


Antonio Bonfiglio e Concetto Pi 
ne, quest'ultimo, soprattutto, pe 
suo stupendo ‘’medigitere’ e il 
"Ciclope”. 


SALVATORE LO PRESTI 


1708 . 
IL POSTINO 


Semiramide - Brescia 

Abbiamo provveduto a farle inviare 
in omaggio la “Gazzetta”. La m 
ai suoi amici e faccia propagana 
Dott. Angelo Rossi - Genova-S 

pierdarena. 

Grazie per la sua offerta gent 
Lo spazio tiranno e la sovrabbonda: 
za del materiale ci imporrebbero d 
declinare muove offerte di collabo: 
zione. Ad ogni modo, se lei può mai 
dare qualcosa di vivo, di attuale, d 
interessante lo prenderemo volentier 
in considerazione, specie se gli scritti 
saranno brevi e compendiosi. 

Prof. Renato Baroni - Trieste, 

La ringraziamo per le sue parole 
gentili e per i suoi !usinghieri apprez 
zamenti. Noi abbiamo già un corri- 
spondente triestino nella persona di 
Luciano Bartoli, col quaie la preghia- 
mo di prender contatto allo scopo di 
stabilire una proficua collaborazione 
Nella nobile regione Giuliana, tant: 
cara al cuore di ogni italiano, arte 
storia, letteratura, costume offrono 
messe larghissima di spunti per la 
utilizzazione dei quali ella può cpp 
tunamente integrare l’opera de! nos 
corrispondente. Diffonda la Gazz 
ta”, e anche per la vaccolta degli a 
banamenti faccia capo al nostro Bar- 
toli. 

Mario Santarelli - Gorizia 

Della mostra Zuliani Dorigo in Udi 
ne, abbiamo già data not 
meri 12 e 13 della "Gazzetta”. 
graziamo, ad ogni modo, per la cc 
tese segnalazione. 

Mo Aldo Mascitelli - Potenza. 

Accogliamo senz'altro la sua gen 
le offerta. Favorisca inviarci qualc! 
eiemento di giudizio generale, affi: 
chè possiamo esser confortati nell 
scelta. Pi la collaborazione, teng 


presente l'assoluta necessità di inviar: 
materiale selezionato e di risonanza 
nazionale, compendi»to entro limiti 


nistretti il più possibil 
Luigi Magnano - Sortino (Siracusa) 

Veda quanto scri no più sopra 
Dott. Rossi di Genova Sampierdare- 
na, e consideri se in questi limiti po: 
sa essere contenuta la sua collabo- 
razone. In caso affermativo, mandi 
qualche saggio, possibilmente dattilo- 
grafato. 

Italo Sinis - Polla (Salerno) 

La. ringraziamo per le sue espres- 
sioni gentili, e cerchiamo subito di 
accontentarla: per il materiale per pit- 
tori, si rivolga alla Ditta Paciosi, dì 
cui troverà l'inserzione pubblicitaria 
in questo numero della ” Gazzetta ”; 
per quello fotografico scriva al comm 
Luigi Carnevali, buon pittore e amico 
nosro, in Corso Vittorio Emanuele 160, 
Roma. Diffonda la "Gazzetta" e la 
raccomandi ai suoi amici. 


Ditta A. PACIOSI 
ROMA 


COLORI - VERNICI - BELLE ARTI 
Piazza S. Carlo al Corso, 438-439 - Tel. 61-186 


> 


1C 


Con incedere ldati, 
Brabante e il conte di Cc 
diressero al preskiterio del 
e si fermarono a due alt 
canto a Genoveffa, la € 


raggiunto il posto asse 
me a Uberto e a sua 
data dalle donzelle. C' 
na, Mascarosa e Pu cheri 
bianche bende, con gl: cc 
la vedova commossa di 
figlioli, tutti inginoccI 
to ,e in piedi Ma 
un raggio di sole 
fondat; motivi di © 
mani. 

L'organo comm: 
scovo Abate, il quale 
con le gemmi ca} 
e d'inverno calzava 
piedi nudi. Da poco gi ©) 
ferito il privilegio d'indo; 
lio, lunga stola bianca 
crocette nere, ch« 
ieratica dign 
dorata cupole 
nò con voce 
prodeunt”. Tutti 
ascoltare l’alta pa 

| godeva fama di 
di Dio. 

"Pochi fatti son degr 
tati al pari di questo, |: 
chi ce ne furono trama 
do l'acqua ebbe il sov 
terra e il bene sul mal 
adempiuto ciò che il suo 
comunicò al mio cuore 
permette d’assistere oc: 
una felicità che ten 
dannate vicende. Ques: 
aveva appena appreso 
e madre, fu ricacciata 
ombre. Fiaba, incan 
Due invulnerabili 
condotta tra noi: p 
lore. Sbaglierebbe chi 
siderarla una novizia ce 
templativa; indife 
mica e nullameno in 
le calamità, ha 
selettiva disciplin 
no del carnefice, | 
duto; e meglio d'un 
ha conquista‘o la \itoria 
me' il sa!mo dice, “misit ( 
beravit me”: Dio mandò 
berarmi. Essa n ha ra 
perfezione immaginaria 
rerta e sconsolata Ma raf 
mine d'ogni prodezza cri. 
dunque a Dio ogni g 

in terra e nell’inferi 
tro al suo esempi 
dero in ginocchio. Geno 
Ita'o, sino all’ultime p: 

te da un gran colpo 
espressione d 


ceres 


ferma 


filoso 


m 


>» che la innalzavi 
no di pedane ni 
o vergini 
imE 


Ità s'ac 


zza 
burnea | 


à antic 


Era ur 


volgersi sguard 
glaciali 

Sull'infula ra 
macolato de! Presul 


uno né 


to da! Vescovo 
mistri lettori. co ru 
cantori davant ù 
do i! canto fermo cor 

e la massa dei fede 
acclamava. La 
ta e dignitosa, 
preghiera nell’esordio 
de eppure martell 
Mocazioni, toccav 
calate, che erano 
ihiziali, centrali 
Spaziato variare ad 
pieno d’assorte modulaziol 
sospensivi, perfino nelle 
te dei vocalizzi, Genoi 
l'alto valore esp: 
gregoriana, Segui 
torio del succedersi . 
forza e di debolez 
trasportava. 

Segui l’acclamazione ce 
bilo e trionfo d'un moi 
si può cercar d’imma 
pra degli umani sentime! 
mere. In quell’inafferra 
che le nuvolette dell’incerl 
come possono, ella sej 
per nome: è sun madre 
a cuore a cuore; è Corru 
trae alla vernia spelonca! 
che percuote per lei il di 
pastora ‘e, più imperativ 
da. Tutti la reclamano ej 
fiato bastante per rispol 
le iterate invocazioni del 
ra il provvido signore di 
fuoco, dell’aria e della te 
ta gli aridi campi, acce 
sulle rocce, fa scrosciari 
predispone lo scoppio dd 
polti sotto la neve, un 
d'amore e di sovrana pa 

I suoi ginocchi affond 
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Il canto gregoriano 


10 


dere di soldati, 
e il conte di Cc 


duca di 
tenuova «i 


ressero al presbiterio della cappell 
si fermarono a due alti seggi, ac- 
canto a Genoveffa, la quale avevi 
raggiunto il posro assernatole, insie- 
ne a Uberto e a sua ‘nadre, circon- 


ita dalle donzelle. C'erano Albaspi- 
Mascarosa e Pu!cheria ancora in 
he bende, con gli nechi al cielo; 
dova commossa cdi Gorello coi 
oli, tutti inginocchiati sul tappe- 
in piedi Margherita che pareva 
raggio di sole anche perchè aveva 
idati motivi di credere nel suo do- 
ani. 

L'organo commentò l'ingresso del Ve- 
scovo Abate, il quale aveva la mitra 
con le gemme in capo, ma d'estate 
» d'inverno calzava i suoi sandali sui 
iedi nudi. Da poco gii era stato con- 

to il privilegio d’indossare il pal- 

lunga stola bianca adorna di sei 

te nere, che accresceva la sua 
dignità patriarcale. Sotto in 

1 cupoletta del tiburio egli into- 

con voce ferma ’Vexilla regis 

in attesa di 


yrodeunt"”. Tutti erano 
coltare l'alta parola del mitrato, che 
ode fama di filosofo e d’uomo 


i Dio 
"Pochi fatti son degni d’essere esal- 
tati al pari di questo, perchè ben po- 
chi ce ne furono tramandati da quan- 
) l'acqua ebbe il sonravvento su la 
ra e il bene sul male. Il Signore ha 
lempiuto ciò che il suo eterno spirito 
omunicò al mio cuore presago, e ci 
ermette d’assistere oggi all'avvento di 
una felicità che ten dietro alle più 
dannate vicende. Questi fanciulla, che 
aveva appena appreso ad essere sposi 
e madre, fu ricacciata nel regno delle 
ymbre. Fiaba, incantesimo: mistero? 
)ue invulnerabili maesini l'hanno ri- 
ndotta tra noi: :! prodigio e il do- 
yre. Sbaglierebbe chi intendesse con- 
iderarla una novizia della vita con- 
emplativa; indifesa al pari d'una for- 
mica e nullameno armata contro tutte 
e calamità, ha saputo resistere con 
elettiva disciplina, è sfugo** alla ma- 
» del carnefice, ha sofferto, ha cre- 
to; e meglio d’un guerriero in armi 

a conquista‘o la vittoria e la vita. Co- 
il salmo dice, ’misit de coelo et lì. 
ravit me”: Dio mandò dal cielo a li- 

rarmi. Essa non ha raggiunto una 
perfezione immaginaria, ma abbando- 
mata e sconsolata ha raggiunto il cul- 
mine d'ogni prodezza cristiana. Si pie- 
ghi dunque a Dio ogni ginocchio, in 
cielo, in terra e nell'inferno”. 

E dietro al suo esempio, tutti cad- 
dero in ginocchio. Genoveffa aveva 
scoltato, sino all’ultime parole accom- 
pagnate da un gran colpo deì pastora- 
le, con la sua espressione di quiete tra- 
scendente che la innalzava sugli altri 
enza bisogno di pedane nè di baldac- 
chini. Il suo sorriso verginale la dota- 
va d'una compostezza imperturbabile; 
illa sua eburnea beltà s'’accompagnava 
una gravità anticn. Era un osanna vi- 
vente, attorno al quale non potevano 
volgersi sguardi obliqui, o maligni, 0 
glaciali. 

Sull’infula raggiante e suì pivia ale im. 
nacolato de! Presule sembrava si fosse 
ermato uno sciame d'api d’oro. Il 
ramma liturgico proseguiva, presied'1- 
) da! Vescovo attorniato da’ suoi mi- 

stri lettori. con la partecipazione dei 

itori davanti all’altare, che intonan- 
canto fermo componevano il coro, 

n dei fedeli che rispondeva e 
lamava. La grave melodia, modera- 

e dignitosa, s'era intrecciata alla 
preghiera nell'esordio alato; monocor- 


ma 


de eppure martellante d’impreviste in- 
vocazioni, toccava ardue ascese e tenui 
calate, che erano le vaganti formule 
niziali, centra'i, cadenzali. In quello 


iziato variare di sianci e di riposi, 

o d'assorte modulazioni e d’appelli 
:nsivi, perfino nelle gioiose fioritu- 
dei vocalizzi, Genoveffa coglieva 
» valore espressivo della musica 
oriana. Seguiva il giuoco declama- 
succedersi e dell’alternarsi di 


gre 
torio de 
forza e di debolezza che la cullava, la 


sport av 

Segui l’acclamazione aell'allelluia: giu- 
bilo e trionfo d'un mondo divino, che 
i può cercar d’immaginare, al di so- 
pra degli umani sentimenti, non espri- 

In quell’'inafferrabile esultanza 
le nuvolette dell’incensiere evocano 
me possono, ella si sente chiamare 
è sun madre che la stringe 
a cuore a cuore; è Corrado che la sot- 
trae alla vernia spelonca; è il Vescovo 
che percuote per lei il duro marmo col 
pastorale, più imperativo d’un’alabar- 
da. Tutti la reclamano ed essa non ha 
fiato bastante per rispondere. Ascolta 
le iterate invocazioni del coro, ammi- 
ra il provvido signore dell'acqua e de 
fuoco, dell’aria e della terra, che disse- 

gli aridi campi, accende i focolari 
sulle rocce, fa scrosciar le cascate e 
predispone lo scoppio dei granelli se- 
polti sotto la neve, un Dio di bontà, 
d’amore e di sovrana pace. 

I suoi ginocchi affondano nel cusci- 
no cremisi dell’inginocchiatoio; leva la 
chiara faccia e gli occhi ceruli cercan- 
do intorno le persone che le sono care. 
Con le gotine rosse. 
Uberto è intento a guardare, forse an- 
che ad ascoltare i piccoli accoliti nelle 
rere tonacelle, con !e cotte bianche ri- 
camate, cinguettanti passeri che ri- 


nere 


per nome: 


Nessuno manca. 


inserite nel 
liturgico. Come deve avere il 
cuore gonfio .di cose rare, nuove € 
sante, Uberto! Eppure la sua atten 
zione capito dai chierichetti, 
che sono ragazzi al pari di lui. Fissa 
ritorna dunque alia realtà della pro- 
pria esistenza. Quegli straordinari av- 


spondono alle domande 


canto 


viene 


la futilità 
Cercare 


quell'amara consavevole:za, 
e la vanità di iutte le 
nella propria disperazione energie per 


cose 


superarle, ali per sorvolarle: altro 
non rimaneva. Ed ora queste vene- 
rande melodie vocali ln riconduce 


no al recesso selvaggio, alle esaltazio- 
ni-e ai rapimenti che l'avevano aiuta- 


venimenti, il cuore dello sposo nicon- 
quistato e la dimora recuperata per 
sè e pel bambino, l'avvolgente abbrac- 
cio di sua madre, la mistica dedizio- 
re delle ancelle, la costruzione de!- 
l'eremitaggio nel bosco, erano frutti 
sorti dal germe della sua .ambascia, 
da!le giornate deserte e dalle notti ge- 
lide che non aveva potuto contare 0 
notare se non col grido silenzioso del 
cuore. Quando s'era persuasa dell’as- 
soluto abbandono ai quale doveva 
adattarsi, aveva sentito, insieme a 


ta a ripiegarsi nella propria limitatez- 
za, a dimenticare del tutto l’infranto 
legame con gli uomini, sotto lo sguar- 
do abbacinante del Cristo de'l'icono- 
stasi. Dal fremere delle foglie sui ra- 
mi come verdi fiamme.Je, dal lento 
sparpagliarsi di quelle ]ingue gialle, le 
giungono vibrazioni, echi d'una diver- 
sa vita; una nuova linfa sorge in lei 
11 fermento che le piante hanno tr..- 
smesso, giustificando e spiegando per- 
fino la sua esistenza. 
FRANCESt.0 SAPORI 


UN PROBLEMA ATTUALE 


La lingua 


E' tempo ormai che si istituiscano în 
italia cattedre di ctoria e di letteratura 
Americana. Il distacco di cultura e di 
lessico tra Inghilterra e Stati Uniti del 
Nord-America è talmente accentuato 
cne sarebbe colpevole ignoninza non 
tenerne conto e non accingersi a fare 
ìl punto nei nostri principali Atenei. 
Quando ‘si parta di letturatura anglo- 
sassone sì tende a sintetizzare un par- 
ticolare "modus dictandi” e, nel aampo 
specifico della narrativa di una carat- 
teristica "ars narrandi”. Ora, ciò è vero 
fino a un certo punto e per quanto ri- 
guardi la letteratura Americana si può 
semplicemente osservare come la risul- 
tanza recente delle piu impensate dia- 
spore etniche abbia condotto l’espres- 
sione linguistica ad una forma così 
particolarmente complessa e rinnovata 
da non aver nulla, o quasi, a che ve- 
dere con l'Inglese autentico importa- 
to oltre Atlantico e gia imbasiardito 
coloniatmente jin dar tempi dei pur 
classici ”Matter”. 

Se lo ‘slang’ sia una contamina- 
zione jistolologica di un complesso 
glossario ortodossamente accettato 9 


invece una puni e semplice fusione 
di elementi dialettali disparati v 
complessi. (nel linguaggio partato 


Francia, Spagna, Italra, Germania e 
persino il mondo stavo inno lasciato 
e sempre più lasceranno la loro im- 
pronta )ancora non è possibile chia- 
rire ,meppure dai piu competenti e 
opigrtivi jiologhi americani. 

Certo è comunque, che oggi gli 
Stati Uniti nanno oltre che una lin- 
gua inconfondivumente propria, una 
letteratura che nulla ha a vedere con 
quella della principale sua maar:- 
patria. 

Glì studi în tal materia în Italia 
e persino in Ingnuterra possono dirsi 
in stadio rudimentale. La critica fram- 
mentaria e incredwumente estetici 
finora apparsa non è riuscita a in- 
quadrare la situazione sotto un Aaspet- 
to storico juologico. i 

Quando si parki, ad esempio di reà- 
lismo nella prosa dei modernissimi 
o di jumismo nella poesia degli '’Esu- 
li Europe?” cioe di quer vagabondi che 
incosciamente vedono nell'Europa 
(Alma Mater gentium”, non sì tie- 
ne di solito nel giusto conto che i due 
movimenti hanno logiche e ben fon- 
date premesse nel precedente svol- 
gersi della letteratura americana, svi- 
iluppatasi autonoma per un suo pro- 
prio romanticismo che nulla o quasi 
ebbe a che confondere col romanti- 
cismo di fratelli Schiegel o con Ma- 
dame dé Stael o, per intenderci me- 
glio, con il nostro Manzoni. Sicche ? 
termini di classicismo e romanticismo 
su ‘cui  scolasticamente s’impernia 
l'ideale divario della "forma mentis” 
dei grandi artisti europei meritere0- 
bero per la letteratura americana un 
uso piu prudente o per lo meno, più 
adeguato e relativo. La stessa menta- 
unta pratica dei ‘self-made men” e 
il provinciale culturalismo illuministi- 
co (nel senso vivo della parola) det 
vari Emerson e dei vari Hawthome 
Jormano valide barriere all'at'arga- 
mento "sub specie aeternitatis” di taii 
empiriche’ distinzioni. Si potrebbe di- 


americana 


re anzi che mai cì ju dwario ira 
realismo e ottimismo romantico in 
America ,e che forse st ebbero sfuma- 
ture graduate di un genenile e bene 
operante ottimismo psicologico, Quan- 
to poi ai cosdetti ‘Preti feroci” di 
Vittoriniana memorta, molto ci sareb - 
be da rivedere e chiarire. L'essersi 
potuto sviluppare un pensiero origi- 
nale e a modo proprio rivoluzionario 
im un mondo sorto con le torbide ca- 
ratteristiche coloniali non è affatto 
cosa ‘da poco: resta peri, a vedere m 
qual senso questo mondo fosse ejfet- 
livamente colonigie e ortodosso e mm 
che misura sentisse aguare i jremiti 
di una naturale e incorruttibile vita- 
iita esplicativa. IL twuiore di un Emer- 
son sta tutto nella comprensione itel 
suo punto di partenza: riallacciare 1 
legami con quell'Europa che proprio 
per voler insistere sul tardo ruolo dt 
Mater parturiens” rischiava di vmo- 
re soltanto nell’Acoddemia o nette 
memorie. È riallacciare ®r rapporti 
non significa potenziarii. Per lo meno 
Emerson desuterava solo cniaririi, in 
modo da offrire aì suoi cor'empo- 
ranei la prima valida possibilità dt 
un bilancio consuntwmwo atto a prepa- 
rare gii elementi per quetio, assat 
piu proficua, ottimistoamente pre- 
ventivo. Scuole poi come quelle di 
Concord, di San Francisco, di' itari- 
ford ecc. hanno solo un compito che 
è in verità più semplice di quello che 
non sì creda e appunto per questo 
assai più importante: non stabilire 
teorie, ma cooramare i motivi del 
pensiero e dell'arte, sintende dalia 
mantera americana, vate a ‘lire vivi- 
ficarle m un crescendo di arbitri 
eterodossi, lasciando soltanto al.'este- 
riorità dei preamboli (e talvolta anche 
delle conclusioni) una trag:e eti 
chetta di gruppo o di *encenza. 

Talchè è molto difticile in Italia 
non accettare certi presupposti for- 
mali circa è generi e i periodi se st 
vuole gettare il seme di studi meno 
elementari e piu profondi. Il procedi- 
meno a mio avviso deve svolgersi mm 
due tempi: accettazione e diffusione 
degli schemi; indi giscussione ed 
eventuale» superamento. 11°’mio studio 
in gran parte scheletrico è votuta- 
mente elementare si preoccupava 30- 
pratutto della’ prima fase, di stabilire 
cioè i primi contatti e offrire mate- 
ria a successivi studi di più ampio 
respiro. h 

Dicono che la monumentale opera 
del Berti sua pressocchè finita di 
stampare. Il nome di questo studioso 
offre le necessarie garanzie perché si 
proceda in Italia a un più'vasto ordt- 
namento di quanti studvano la lette- 
ratura americana da pionieri, senza 
mezzi, un'poco alla cieca, senza ade- 
guate biblioteche e quel che più con- 
ta; senza guida. } 

Stmvitino studiosi americani a le:- 
lerati' helle principali Università: éella 
penisola: è ora che i classici pro- 
grammi delle nostre facolta letterarie 
s: accorgano della vira presenza del- 
le nuova consorella, ultima per nu- 
scia, ma già irrobustita di una cara. 
teristica e inconfondibile vitata. 


LUIGI SOMMA 


GAZZETTA DELLE ARTI 


Il munifico gesto di un noto 


collezionista napoletano 


— La collezione Perrone 


di porcellane 
donata allo Stato 


Un valente professionista napoteta- 
no squisito umwanista, studioso di sto- 
na e (d’arte e appassionato collezio- 
nista, l'avv. Filippo Perrone, ha com- 
piuto un nobile gesto in favore dellu 
ricosturuzione del patrimonio artistico 
delit sua citta in tanta parte disperso 
o danneggiato dagli eventi bellici. 

La raccolta ui cimeli e di memorte 
cittadine piu cara ai napoletani, sl 
Civico Museo Filangieri, è quella che 
piu ha sofferto în seguito alt'incen- 
dio appiconto dai tedeschi alla villa 
di San Paolo Belsito ove erano tem- 
poraneamente custodite le casse in 
cui era stato imballato il ricco mate- 
riale per sottrarlo ai pericoli delli 
guerra, e at danni per bombaruamen- 
ti aerei subiti dallo storico palazzo 
Cuomo ove aveva sede il Museo. 

Tempo ja, mterpretando un vivo 
desiderio der concittadini, la Sovrain- 
tendenza alle Gallerie della Campa 
nia aveva rivolto un appelio ar pri- 
vati collezionisti o comunque deten- 
tori di pezzi di qualche importanza 
perché li offrissero al ricostituendo 
Museo. E il primo a rispondere con 
larga munificenza all'invito è stato 
l'avv. Perrone, il quale ha donatà at- 
lo Stato la sua raccolta di porcellane 
settecentesche, destinandola appunto 
al Museo Fuangreri. 

La raccolta, ricca di 393 pezzi, com- 
prende squisite opere delle jabbriche 
di Capodimonte, Napoli, Venezia € 
Doccia per l’ILuia, mentre fra le pui 
famose manifatture straniere sono 
rappresentate quelle di Sevres, Meis- 
sen, Frankenthal, Vienna, Zurigo 
Nyon, Deltt e varie altre. Completa- 
no la rassegna varii preziosi esemplari 
di vecchia Cina e di vecchio Giap- 
pone. 

L’avv. Perrone, che ha messa in- 
sieme la sua raccolta non con inten- 
dimenti tecnici o muscografici, mu 
unicamente con l’amore e la passione 
che gli derivano chil suo gusto per il 
bello, in lunghi anni di appassionati 
ricerche, inseguendo talvolta il pezzo 
raro” attraverso varie citta d'Europa 
« sovente assicurandoselo a prezzo di 
ingenti sacrifici, ha voluto col suo no- 
bile gesto dare l'esempio ai concitta- 
dini, fra i quali abbondano i colle- 
zionisti che potrebbero con un atto di 
generosa rinunzia offrire al godimen- 
to del pubblico i preziosi oggetti sino 
ud ora gelosamente custoditi e riser- 
vati alla visione di pochi imziati. 

In attesa della ricostruzione e tel 
nordinamento del Musea Euangneri, 
la raccolta Perrone è stata esposta al 
pubblico nelle vetrine del salone del 
Musev Nazionale di San Martino de- 
stinato alle mostre periodiche; e l'av- 
venimento è stato celebrato in una 
nitida pubblicazione edita a cura del- 
la Sovraintendenza alle Gallerie, 
compilata da noti studiosi del ramo e 
arricchita di belle riproduzioni le qua- 


lì testìimoniano della importanza ar- : 


tistica e dell'ingente valore che va 
attribuito aì principali pezzi formanti 
oggetto della donazione. 


RI 


IL PIT TORE 


AN 


Franco Girosi potrebbe rappresen- 
tare nell'ambiente pittorico napoleta- 
no attuale l'estrema sinistra, nel sen- 
so ch'egli non fa nessuna concessio- 
né alle sensualità ed alle piacevolezze 
cromatiche, divenute ormai tradizio- 
nali in una città come Napoli, dove 
si può dire che imperi ancora il san- 
tone delle ” macchiette” e dei qua- 
dretti coloriti, che fanno andare in 
sollucchero i ”parvenus” della cultura. 

E’ stato detto da qualcuno che la 
pittura di Girosi è spesso cerebrale e 
letteraria. Non sar) io a negare l'e- 
sattezza di tale giudizio, che per mio 
conto pu) costituire una lode e mon 
un biasimo. Io credo che appunto 
questo celebralismo distingua la sua 
arte da quella degli altri pittori na- 
poletani, e-le conferisca un tono as- 


solutamente moderno, nello stesso 
tempo una compostezza ed una mo- 
numentalità, che potrebbero richia- 


mare alla mente perfino gli affreschi 
di Villa dei Misteri, 

La strada percorsa dall'artista 
dal tempo in cui abbandonò riso- 
lutamente il paesaggismo del suo 
maestro Giuseppe Cusciaro ad oggi. 
mi pare che sia abbastanza diritta; e 
ci) prova, meglio di qualsiasi discor- 


ERCOLE DREI 


CO 


so, che il pittore ha delle convinzioni 
profonde e vede chiaro davanti a sè. 

Girosi è un uomo colto, di una in- 
telligenza non comune; legge, scrive, 
cd è dotato di uno speciale acume cri- 
tico, che gli ha fa*to comprendere sin 
da quando era giovanissimo, l’inutili- 
tà di una pittura oneddotica, priva di 
spiritualità e di energia. Percij ha di- 
pinto sempre in armonia alle sue 
convinzioni, e non ha avuto timure di 
urtare la suscettibilità dei borghesì. 
Quindi aria di diffidenza intorno a 
lui ed impopolarità. Ma la sua tem- 
pra di buon lottatore, sempre presen- 
te in tutte le competizioni artistiche 
nazionali ed internazionali, non si è 
mai piegata ai gusti di un pubblico 
abitudinario ed afflitto da una ineso- 
rabile pigrizia mentale, Ripeto quello 
che dissi parecchi anni fa: la pittu- 
ra per Girosi è come un'amante riot- 
tosa ch'egli riesce a domare con la for- 
za della sua volontà e della sua in- 
telligenza. 

Oggi potrei aggiungere: la do- 
ma e le imprime î segni della sue 
spiritualità. 


Cara 
La pi tura di Gtrosi è osensuale: ha 
una colorazione castigata, spesso sor- 
da, della magrezza dell'affresco, Ma 
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RASSEGNA DELLA PITTURA 
NAPOLETANA CONTEMPORANEA 


GIROSI 


il giuoco dei piani e dei volumi è così 
notevole da conferire anche ad uni 
natura morta un tono monumenta 


Tre pere con un grappolo d'uva ?? 
primo piano possono costituire per lm 
una composizione solenne, dove il ve 


ro ha il significato d richiam 
e la lievità di un ricordo, Sarebbe di!- 
ficile trovare in tutta la produzione 
del nostro artista un solo dipinto di 
gusto veristico; perchè Giro si è 


sempre macerato nei rag 
una specie di febbre motaf 
tando decisamente le spalle 
seria degli spettacoli cartolinistici 
fotografici. 

La sua pittura inoltre vuole avere, 
ced ha infatti sempre, un contenuto 
umano: la visione del mondo che vi 
ve mello spirito dell'artista. 

ese 

Sono stato a far visita a Girosi po- 
che sere fa mel suo studio di via 
Luca Giordano. 

Il pittore non ha mutato d'aspetto. 
Magro, della magrezza di don Chi- 
sciotte, del quale ha spesso gli slan- 
ci e gli entusiasmi, con un volto se- 
qeto da due rughe profonde, che 
scendono dai lati del naso, mi è ap- 
parso come un personaggio dell’Hol- 
bein, consumato dalle meditazioni, 

Nello studio, prima che parlasse lui, 
parlarono i suoi quadri; "Le cafè pa- 
risien” ed i paesaggi Udi Capri nei 
quali è possibile notare solennità sce- 
mografiche e pathos drammatico con 
scene infernali alla Dorè, di rocce, di 
uomini nudi nel gran sole estivo, che 
hanno tutta l'apparenza dei dannati 
danteschi. Tali dipinti, realizzati con 
poche tonalità, mi ricordano, c'ht 


rame 


lontana, la pittura di Fausto Piran- 
dello. 

Certo in essi è evidente il desiderio 
di evasione dell'artista verso un mon- 
do primigenio, allo stato di matura, 
quasi belluino, che si inizia di nuovo 
alla vita. 

Nessuno crederebbe che tali scone 


drammatiche sono state suggerite a 
Girosi dallo spettacolo orgiastico che 
offrono d'estate i bagnanti sulle 
spiagge di Capri; ma nessuno potreb- 
be negare che tale è, barbarico © 
drammatico, il vero aspetto del 
con i suoi roccioni bo? 
le, e l'umanità nuda che si 
grotte e spiagge. 

Girosi non appartiene alla catego- 
ria dei pittori che “vedono” soltanto. 
Egli, l'ho già detto, pensa e ragiona. 

«er 

Mi ha parlato dei lavori che 
de fare. 

- Ora tutto mi appare chiaro 
ha detto —. I quadri che ho dipinto 
fino ad oggi hanno valore di studi. 
In arte, e specialmente nella pittura, 
si è sempre agli inizi. Per realizzare 
bene la mia visione, e dar concretez- 


sola 
dal so- 
aggira per 


ardat 


inten» 


za al mio mondo poetico, sarà neces- 
sario ch'io insista a ricerca della 
bella materia pittorica; in altri ter- 


mini il mio intento è quello di dare 
ad una grande compusimone la stessa 
densità pittorica Ai una piccola natu- 
ra morta. 

S'infervorava parlando di 
cose; ed il suo volto scarno, medita- 
tivo, s'iluminava di luci improvvise: 
don Chisciotte ed il personaggio di 
Holbein ridevano nei suoì occhi mo- 
bili e scrutatori. 


queste 


PIERO GIRACE 


La morte della rondine 


Giovanni tese l’elastico della picco- 
la fionda e la pietruzza scattò verso 
il cielo. La rondine solitaria che 
squittiva sulle nostre teste si piegò da 
un lato, tentò riprendersi agitando le 
ali, poi stramazzò in mezzo alle stop- 
pie. Ci lanciammo alla sua ricerca: 
ma pareva che la terra l'avesse in- 
ghiottita nelle sue pieghe, fra i cul- 
mi bassi e gial'astri che ardeano 
al sole e strepevano sotto le nostre 
scarpe, come fossero di vetro, e ci si 
attaccavano alle calze. 

"Se avessimo un cane”, si ramma- 
ricava il mio compagno che voleva 
diventare un cacciatore, ”l’avrebbe 
scovata. E' un peccato non avere un 
cane...”. 

”Eccola” esclamai io, chinandomi 
sull’uccello the giaceva presso una 
macchia di cardo, respirava appena e 
il cui ventre sì muoveva ancora sotto 
la peluria cinerina bagnata da una 
bava di sangue rosea. 

Giovanni raccolse la rondine e la 
sollevò contro luce per esaminaria. — 

"L'ho colpita al ventre” disse con 
orgoglio, mostrandomi una laceratu- 
la che faceva vedere le viscere die- 
tro una pellicola violacea. "Ma è 
troppo magra e non vale la pena di 
arrostirla”, 


Gli trattenni la mano mentre sta- 
va per buttarla nel lavinaio, in fon- 
do al quale scorreva un filo d'acqua 

"Dammela ”, gli dissi, ”La porierò 
a casa; forse potrà. guarire”. 

"Ma è già morta”. 

"Vive ancora”, 

Presi l’animale per le zampe e sce- 
si giù a lavarlo. L'acqua limpida în 
cui si agitavano i punti dei girini si 
macchiò di una vena rossastra e 
qualche penna volò via, in mezzo al- 
le pietre, sulle onde leggere. Il velo 
che appannava gli occhi della rondi- 
Ne si aprì come una tendina grigia 
e la pupilla nera tornò a fissare il 
sole a raccogliere le immagini de! 
cielo e della terra, gli eucalipti che 
nereggiavano ai lati deli'arco del pon- 
te. La deposi delicatamente sul mu- 
sco disseccato e stetti a osservarla 
con una strana curiosità, mentre 
Giovanni andava alla ricerca di altri 
uccelli da colpire. Ancora una volta 
le sue ali si agitarono per levarsi, 
trascinarono il corpo ferito per qual- 
che tratto, ma si ripiegarono subito, 
stanche, s’immobilizzarono attorno 
al ventre squarciato che pareva vo- 
lessero maternamente riparare. Le 
gambe ebbero un ultimo fremito e ri- 
masero così stecchite, con una zam- 
pa ‘impigliata a un filo d'erba. 


RACCONTO DI GIACOMO ETNA 


La figlia di uno stovigliaio che ia- 
vorava nelle vicinanze si affacci) sul 
ciglio. Vestita di un abito azzurro che 
le lasciava nude le gambe fino alle 
ginocchia con le trecce scendenti sul- 
le spalle come due serpenti, si sta- 
gliava contro il cielo luminoso, fra 
due colline calcaree. 

"Che fai lì?” mi chiese con arro- 
ganza come se fosse la padrona di 
tutta la contrada, dell’abbeveratoio e 
degli orti che si stendevano intorno. 

”E' morta una rondine”, 

Correndo per un erto sentiero co- 
me una capra, venne a raggiunger- 
mi e si arrestò a guardare l’uccello 
presso il quale stavo inginocchiato. 

"L'hai uccisa tu?” mi domandò con 
un tono di rimprovero. 

"E stato Giovanni”. 

"San Benedetto lo punirà. Le ron- 
dini sono di san Benedetto, che non 
le vuole toccate. Non bisogna ucci- 
dere nemmeno le ranocchie: sono a- 
nime del purgatorio”, 

La sua saggezza mi meravigliava e 
ascoltavo la sua voce che mi carez- 
zava le orecchie come una musica 
mai udita, un canto di pastori 1m 
una valle. E la prima volta ia sen- 
tivo donna, sentivo la sua diversità, 
mi accorgevo che c’era un essere di 
sesso diverso dal mio e un senso o- 
scuro ma delizioso mi paralizzava !a 
lingua. In quel momento avrei fatto 
qualunque cosa per lei, sarei stato fe- 
lice di arrampicarmi sugli alberi e 
cercare un nido da offrirlee di cor- 
rere sull’orlo dell’'abbeveratoio per 
mostrarle la mia destrezza. 

"E che ne fai ora della rondine 
morta?” mi domandò, impacciata. 

”’La seppellirò in qualche posto”, 
le risposi, "se no i gatti se la man- 
geranno”, 

Malgrado l’istintiva ripugnanza che 
provavo per i cadeveri, nascosi la 
rondine in tasca e mi avviai con la 
fanciulla, che mi seguiva a testa bas- 
sa, , 


LL 
Lo stovigliaio, chino sul tornio 
parve non accorgersi della nostra 


presenza. Ogni tanto prendeva un 
pugno di argilla dal mucchio che ne. 
reggiava sopra una larga tavola, la 
palleggiava nel cavo delle mani e 
quindi la deponeva sul disco girevole 


di legno che muoveva con un piede 
La creta, sotto la carezza delle sue 
dita, cambiava a poco a poco forma, 
si allungava; si gonfiava in basso co- 
me una zucca fino a prendere l’a- 
spetto elegante e svelto di un’an- 
fora. L'operaio affondava il pollice, 
dall’alto, nella pasta, poi la mano 
appuntita ad ala e la cavità era fat- 
ta. Con un gesto rapido, i manichi 
erano preparati e appiccicati all’or- 
ciolo, che andava a raggiungere i 
compagni allineati sopra uma pan- 
chetta. 

"Papà, mi dai 
lo pregò la figlia. 

"Che cosa devi farne?” le domandò 
l'operaio senza tralasciare il suo la- 
voro. 

"Luca vuole seppellire una rondi- 
ne”. 

"Viva?” 

”No, l'ha uccisa Giovanni”, mi giu- 
stificai, come se mi trovassi dinanzi 
a un giudice. 

"Non bisogna uccidere le rondini: 
purificano l'aria e liberano i cavoli 
dai lombrichi che li divorano”. 

Mi porse, prendendola dal muc- 
chio, un pugno di argilla come se mi 
desse qualcosa di prezioso ed io e la 
figlia lasciammo la tettoia sotto la 
quale era posto il tornio. Attraver- 
sammo i letti di tegole, di orci, d! 
mattonelle stesi ad asciugare sull'aia 
soffocati dal fumo denso e nero che 
si sgomitolava dal forno. Come se ci 
fossimo accordati, andammo alla ri- 
cerca di una buca lungo la parete 
della collina che strapiombava presso 
l'orto dello stovigliaio. Saltavamo fra 
le macchie di agavi e di fichidindia 
tirandoci a vicenda per raggiungere 
un piccolo pianoro, rossi in viso e 
gocciolanti di sudore, le scarpe slab- 
brate e gli abiti impolverati. Tro- 
vammo una buca entro una spacca- 
tura che stimammo inaccessibile ai 
gatti, e quivi decidemmo di seppelli- 
ve la nostra rondine. Trassi delicata- 
mente l’animale dalla saccoccia e lo 
deposi dentro la sua tomba. Chiusi 
l'apertura con una pietra e poscia vi 
passai sopra uno strato di argilla in 
modo da otturare completamente gli 
orli. Prima di allontanarci, giurammo 
che non avremmo mai rivelato a nes- 
suno il posto in cui giaceva la rondi- 
ne e discendemmo in silenzio verso 
i prato, 


un po’ di creta?” 


ARTISTI ITALIANI | 


GAZZETTA DELLE ARTI 


La "GAZZETTA DELLE ARTI” è la 


sola e più completa rivista d'arte a lar- A i | i l 
ssicurate la vita al vost 


giornale abbonatevi. | 


Leggetelo e fatelo leggere 
ai vostri amici. 


ga diffusione e a carattere nazionale. 


Collezionisti, mercanti di arte, antiquari: 


avete da vendere o acquistare opere 


d'arie, oggetti artistici? Servitevi 


"GAZZETTA DELLE ARTI”, 


della 


DIFFONDETELO 


USI ED 


NEL CAMPO DELLA RIVISTA 


ABUSI 


an bassa 


sul diritto 


Nel quadro tutt’a!tro che roseo in cui 


d’autore 


sono stati costretti, a garanzia della 


questo modo torneremo, almeno nel 


cietà degli Autori, che deve appun;o 


UN NUOVO LIBRO DI POESIA 


“IL VIANDANTE, 


di Calogero di Mino 


I letterati — si sa — scono natu- 
ralmente autobiografici: essi non ci 
descrivono mai le cose quali esistono 


ANNO I 


LA 


figurano i miseri autori di riviste, e che parola data ”di pagare e tacere” a occuparsene a rni, ed è in sè, 

mi sono sforzato di tratteggiare nello dare in pegno oggetti di valore! Do- perciò che ne a su queste colon- pot dgdely Ag Ly coord più adatto per presentare al putili- Sollevare l'anima spesso dolorante e 

scorso numero, V'è —_ o dovrebbe es- ve siamo arrivati! ne, Io — lo confesso — non vedo in sima che vi co dei lettori il piccolo volume di ver- SPesso smarrita del poeta; ed egli 

servi una figura di primissimo pia- E disgraziatamente non *roverete Qual modo i! nostro Sodalizio possa buy re; i, che ha P olo "Il Viandante” Brida: 

no: la Società Italiana degli Autori ed mai nessun autore che abbia i! corag- trovare un rimedio a questo scandalo. Ma, se questo vale per i letterati Si, lidi Sie ee "Quella, o Signore, che buona e pia 

Editori. Questo sodalizio è s‘ato creato gio di sporgere una bella denuncis. Si potrà —moralizzare l’ambiente, in genere (e dovrei dire per ogni ”ar- (Roma, Urbinati, 1947) e che è sta*o ’ ti ra pia, 

ed ha avuto il suo noto enorme svilup- perchè se lo facesse sarebbe matema- escludere. dal seno della Società co- tista”), vale anche, e forse in modo composto da un letterato e POEtA già sorvemente tn ia o meet 

po con uno scopo essenziale, che non si ticamente certo di vedersi ostracizzato loro che non dimostreranno di essere particolare per i poeti. La poesia è noto. Calogero Di Mino. Ma so che il tenore: infinito 

ravvisa soltanto nell’amministrazione in tutti i teatri del'a penisola. C'è @utori, far sostenere esami per .e sempre storia personale, sutobiografia Di Mino, in tu'ti i suoi versi, e spe- quella, o Signore, la Morte rapi e so- 

del diritto d'autore, ma anche e s0- un'omertà in tutte le cafegorie di.. Nuove ammissioni, ecc ecc. Ma poi? del poeta, o quan'o meno ingrandi- ‘cialmente in questi, ritorna dolorosa- : "(apinse nel buio Ottantun 

prattutto nella; zia MEGA, siuale Tal galantuomini. Fn pie pesati tra capocomici, mento e coloramento delle vicende che mente su le vicende e le esperienze —Grande e insvelato mistero !a mor- Francesco De San 

igocemda Idi cui trattiamoP. nome Si può rimediare a tutto cli? trerà? Chi saprà ormai fas scscngn: il poeta ha trascorso, e che sono sta-- della sua ricca personalità: si ripie- te! Grande, come la vita che non sap- Poni, nen dimigutie 
Sembra che il numero dei soci in- Guest Di co e a i ni vanti di rire un abuso entrato da trionfatore te il cruccio e la gioia della sua vità. ga, come dire, su se stesso, e gronda piamo d'onde provenga, a che serva. che ha creato l'Ital 

seritt: al settore delia rivista ammo: mento in cui si pretenderà dall'auto» Nella Vita della rivista per colpa un Per ciò ogni nuova raccolta di poe- lacrime e pensieri al ricordo dei do- € dov: vada. E queste due grandez- una coscienza e und 

a circa... 6 mila! Mi è stato OSServato re Ja rinuncia totale ai suoi dirit‘i, P°,Ui tutti, non ultima la stessa So- "IIMMMMEMEEME = musiii® sie che viene al mondo, viene sempre lori passati e dell'amore perduto. ze, dalle quali sembra schiacciata ln tratta dal sepolcro, € 

giustamente da un noto "rivistaioi0” che gli verranno tacitati con una mi- Cietà degli Autori? ad arricchire quella ideale biblioteca Il ”viandante”, infatti, è il poeta; MOStra piccola persona, s'assomman» gi e cammina! Il gio: 

che questo è un numero sufficiente 3 sera somma una volta tanto. E in La "Gazzetta delle Arti” apre vo- Ù dell'esperienza umana considerata dal e l'itinerario del viaggio sono le du- forse in Dio, nell'infinito senza fon- te essere ingrati ve 

saturare il repertorio tea'‘rale di tutto lentieri le sue porte a chiunque vorrà dl Ma + I? f (1 punto di vista della sua luce miglio- rezze del suo vivere terreno, del suo do e senza termine. Una so!a certez- perdereste il diritio d 


il globo terrestre. In realtà si sa benis- 
simo che gli autentici autori di rivista 


campo della rivista, di cent'anni ad- 
dietro, quando al maestro Dall’Argine 


dire la sua parola in proposito e sug- 
gerire rimedi e proposte che, nelle 


re: quella biblioteca, dove i cuori pal- 
pitano ora nel bene ed ora nel male, 


affannato camminare verso una me- 
ta ignota: 


za dice il Poeta la Morte; uni 
sola è la morte: la Vita”. 


e l'Italia sarebbe osi 


cuore 


non superano in Italia il centinaio. E n rossime riuni x 5 soltanto veri e raffinati Ama- 
gli altri 5.900, allora? Sono, natural- "Dall'ago al miete”. che ttattà. & Autori, potranno dare ed] di taranta è degna ite posi sànguinano nel dolore, s'esaltano nel- L'occhio, più prono, cammina «Ppperò, l'occhio cerca dei punti Chiamati a comp 
mente, coloro che beneficiano dei fa- ,yj l'ago e ai suoi sfrut‘atori vari mi- Contributo alla soluzione del difficile , r, di chi “°° l’amore, e salgono, da ultime, nel- fisso a una via che non sa”. d'appoggio, l'anima vuole le sue leve mati alla loro missior 
mosi ’rientri”, e che la Società am- ‘;oni! ed importantissimo problema. pianista: Vera Franceschi che ha i- \'Olimpo della gloria che illumina E’ mora la sua Donna, la guida E queste sono il fiore, l’aquile, fatiche e affanni g 


mette nel suo seno ed amministra co- 
me se fossero au‘ori. 

Nel 1934 di questa paurosa infla- 
zione, che sanzionava tranquil'amen- 
te l’anuso dei rientri, ebbe a precc- 
cuparsi il Sindacato degli Autori © 
Scrittori, il quale prese contatti con 
la Società. Questa ultima credette di 
far bene stabilendo che da al'ora :n 


La questione è allo studio della So- 


LIBERATI 


_—T _————.—.. | è te ttt,‘ e ee=e=——___—- 


L'essenza del pensiero di Enrico Ibsen 


(continuazione dalla prima Pagina) 


dito in queste parole, l’Inno alla 


fascinato il pubblico accorso ad am. 
mirarla, con quell'mcantevole modo 
di suonare, tutto suo: aristocratico, 
personalissimo e, ringraziando Idaio, 
Jemminîle, senz’'arie di virago o di gi- 
nandra, senza muscolose velleità di 
tar concorrenza ai maschi colossi del- 


l’esistenza. 
Non so se ques‘o preambolo sia il 


La poesia 


verso il bene e la fede, l'idea e la 
speranza, la Donna che sola sapeva 


di HAFIZ 


stelle, la poesia, la fede. 

Di Mino è meridionale, anzi. sicili.- 
no. Per di più, egli è un folklorist: 
I suoi studi sopra i canti del popo!c 
su’ la recondita corrispondenza tra 
l'anima e la parola, specie dialettale 
le sue ricerche sopra, le leggende agto- 
grafiche, lo hanno fatto vivere a con- 


trascurato di procec 
gran: tempo il vasaic 
il fabbro denigra i 
sentire uggia e schifo 
tegolare sull'attività 
tisti di ogni arte h 
giustizia verso se ste 
l'utilità della recipro 


poi non sarebbero sta‘e accettate ces - i e isa »” 1 la tastiera. E, naturalmente, ella s'è tinuo contati gre ° anî t ul : 
poi non, i olo Prensione dei suoi ideali. In. un di- Gioia” di Schiller, sollevato al Cielo 3 i ; : atto con la grande anima talento e nell'opera 4 
tito: sì peso solita ia e legisate scorso agli operai di ‘Tromdjem, egli dal genio di Beethoven nelle potenti 9celto # “suo” programma, come (continuazione dalla prima pagina sato di essere per Hafiz alla sorgen- popolare; gli hanno svelato di questa Nell'arte sul seri 
con atto notarile. Si pensava che, fa- affermava categoricamente: *’Deve frasi della Nona”. avrebbe scelto una acconciatura 0 un Ta gioia, il poeta lacererà il suo su- °® di ogni dolore e di ogni giota? .. ! Profondi a'teggiamenti religiosi. C'è sono più rare che in 
condo sobbarcare i capocomici al'a farsi valere prima di tutto «Nel no- Ne! poema "Imperatore e Galilec” profumo: con sapiente eleganza. Ve- dario”, Gioia di vivere che forza i limiti più filosofia nella vena grandiosa del son I Serge: » sublim 
noia della registrazione e alla spesa di stro Stato, nel nostro governo, nella Vi hanno battute solenni che illumi- ramente il profumo di Vera France- La morte, peraltro, non è mai sta. ‘elia vita, tormento per il sarere, sentimento che irrora di vivido san- via Soragna na 
circa 118 lire per l'atto notarile, ni rappresentanza del nostto popolo e nano il pensiero del grande poeta ‘schi è quello ch'etla sa far sprigio- ta un soggetto di spavento per Hafiz, esaltazione dell'amore oltre le contin. gue la coscienza de! popolo, che non vita n da a E 
avrebbero rinunziato a fare man oe della nost:a stampa — un "elemento norvegese. Chiede Imperatore alla lle musiche che sitonia. C'è ca- PeTChé egli le attribuisce il potere ai 9eNZe ed i compromessi della realta, în tutte le aride e astratte elucubra- oe e 
sa sui dirti dalce che, per evitare di nobiltà”. Non intendo la nobiltà da Voce”: eri Medri r " compiutezza di "finito" che la vita ©CC0 i temi che ispirano la lirica ha- Zioni dei costruttori di sistemi specu. EDIPO ASSEDACitA ci 
it nalità. le Spese e la perdita di nascita, né quella del danaro, nè la _— Perchè sono stato creato? pitato ‘spesso Gi ascoltare Gltré PET- "on ha che-tn rarissimi tstanti tiziana. lativi. Chi ha vissuto a contatto di QUOTE CL OeO 
tempo, è capocomici pretesero di ave- scientifica e neppure la intellettuale. — Per servire 'o spirito. Jettissime suonatrici, le quali ci Ran Quale altra speranza, se non ta E' d'altra parte difficile parlare di QUesia coscienza, chi ne ha ricos.ruito sere biigzioni: 
re la loro partecipazione ai diritti Sibbene penso alla nobiltà del carat- —— Qual'è il mio compito? dato la medesima sensazione ChE St morte, di poter finalmente accedere temi, perchè spesso le immagini pro- Bli atteggiamenti attraverso i tempi, sfondi contradiiito 
1 lì contra NH 


d'autore firmando i bollettini di di- 
chiarazione in qualità di coautori. Ed 
ecco come l’elenco degli autori di ri- 
viste, da circa una cinquantina, sali 
ad o! °re 6 mila, come ho detto in prin- 


tere”, alla ‘’nobiltà della volontà e del] 
sentimento”. I medesimi concetti e- 
sprimeva pure in "Rosmerholm: ”*Crea- 
re nobili uomini, tutt'intorno, in cer- 
chi più larghi. Gioiosi uomini nobili. 


— Fondare il regno universale, 
— Per quale via? 

— Quella della libertà. 

— E con quale potere? 

— Il potere della volontà. 


prova nel vedere una bella rosa die- 
tro un cristallo, 


cd una comunione con la divinità che, 
come per altri poeti persiani, quali 
Sanni Attar e Rumi, non ha mai ces- 


Jane e sacre non sono sottomesse che 
ad una continuità esclusivamente mu- 
sicale, sfuggendo ad ogni logica ana- 
lisi. 


Vi è stata una vera influenza di 


la fede, attraverso le religioni, la su 
perstizione, attraverso le leggende, nor 
può a meno d’essere un poeta, un cre- 
dente, un fiducioso. 

E' vero: l'Umanità corre senza mè 


nel delirio d’asirazior 
realiste, noi vaghegi 
che non abbisognino 
bene coltivare un'in 
tissima per tutto ciò 


cipio. Il danno per gli autentici auto- i i 
ri, che nella loro società si videro me- Si, gioiosi. Perchè è la gioia quella La medesima Voce ritroveremo in Ecco, dunque, un'autentica ”piani- Hafiz? ta, 0 verso una mèta che non co- cor 
scolati a una pleiade di falsi colleghi, che nobilita gli uomini. Ah! come sa- Brand, i! quale, nel momento del sta” che non saprebbe mai essere per LIBRI Se noi rileviamo delle traccie di MOSCE: bg dnAot da 

sO, Ci tto sopra s 


non ha bisogno di essere i'lustrat©; rebbe be'lo allora vivere! Niente lot- transito, l’interroga: nostra ventura Jortista” e cioè auto immagini hafizian "Wes!ostli "Ove tu corri, Umanità sperd i 
a « x td e nel "Wes!ostliche » sperduta, deter n 
ma la S.IA.E. ne trasse un cospicuo € d'odio, mai più! Soltanto l'emula- —- Dunque, la volontà non basta? riraria, tutta colpi di mano, perento- IN VETRINA felicità di tocco morbido e celtuizto fra il nero del Mistero ed il dolore?” scaturito da calde m 
vantaggio, perchè per 0g d'iscri. Zione e tutti gli sguardi rivolti alla —‘’— Deus”est Deus charitatis”. a » francesi nei ti ti ti ; L'anima trema di fron'e a ques: Lontani da ogni 1 
vo percepiva 100 lire di quota d’isc: ni ria nella dialettia1 sonora. In questa o nei poeti appartenenti ad x comete 6 cesno 
zione. E le cose rimaserc all’identico 50'2, unica meta. Ogni volontà, ogni In tale parola, carità - carità altre. scuole europee, si tratta più interrogativo terribile che la tiene sc scuote la concordia 
to di prima! mente tese all'avvenire, ognuno mi- umiana, carità di Patria — è tutto jl Pi@Rista non tuttavia pianolista, tut- di motivi decorativi, come capita spes. SP®S® davanti al nulla e le strappa ui» gresso, sarà possibile 
Soa la ‘Società si trova nella stessa lando all'alto per la via sua, neces- credo di uomo e di scrittore di Enri- Î0 è freschezza, disinvolta scioltezza cupo ste MimoLo: la fusa in so per l'influenza dell'arte persiana, BIS d'angoscia. Ma cè per nostro mnissono, in man'era d 
k o #1 IL ittoresche: vole. Ro- : let sormein RiUtO ‘a Croce e ll di i li- porzione e armoi 
he aveva creduto d: saria, naturale: !a felicità di tutti co Ibsen. nel gioco delle sue fjalangi, dei suoi che di Qi la grande spiritna proporzione a 
tela di ragno € Ò ma, Cursio, 1946, in-8 ill. S. i. p. — una vera filiazione letteraria. tà del Cristo. C'è, alle soglie di quel madre comune. Gli 


tendere; essa non può, infa°ti, dire 
oggi ai 5.900 autori che ha ammessi 
e che hanno pagato la quota d’iscri- 


creata da tutti”. Par di sentire, scan- 


s LEONARDO A. SPAGNOLI 


polsi in ogni nodo delle sue ossa, cer- 
to, sonore. Le sue mani vigikite da 
poetico intelletto e raffinato buon 


FRANCISCO GOYA: Los ‘aprichos. 89 
tavole. Roma, Cursio, 1946, in-16, . ill. 


La poesia di Hafiz è molto più adat- 
ta a creare degli ammiratori con ade- 
sione assoluta, che non dei continua- 


nulla, la Morte; ma c'è, oltre quei 
nulla, la Resurrezione! E i! Poeta, che 


sinche det _messagge 
degli antesignani € 


one: voi non siete più soci, non può 8. 1 p. ; ha iniziato il suo canto nel tremore martiri? Bisognerebb 
mette nel suo seno ed amministra co- gusto scorrono sulla tastiera con Una Lveaitore Gabriele Cursio non poteva “O”! del dubbio e nello sconfor'o della ras- darnase a conoscerli 1 
me tali, ha amiata e tutelati: Divan” di Goethe, nei parnassiani desiderare, per questa indovinata colle- Noi sappiamo che egli, ad un mo- segnazione, !o corona adesso read Lift 
v iù autori. ; ” zione di "testi classici dell'Inkcisione mi. A ia o a "4 9 È . 
ol, Don siete Pia Au di sutore è dive- E le sue mani appaiono vere raarci peo reo imbtiaziao priore ped pi pei. ‘og ren Lee di " grido della speranza che nasce dail: s LR 
nu‘o il diritto del capocomico”; que- dell'anima” nel senso che in questa xi re acqueforti della Fuga in Egitto” Frane Hajts Può : mente fi- certezza: | Negli. n: del i 
st'ultimo, nel fare i preventivi di uni suonatrice lirica ed intimista !a tecn?- del figlio del grande Tiepolo sono tra 1 di sf come maestro scoprito- Cuore, morire è tornare a nuov: role avvertirono la b 
compagnia, mette nel capitolo ”introi- ca s’identifica col fatto artistico ed documenti più significativi della nostra re si verità den determinate ad uso (vita? Rimuori!' denza nazionale. Pc 
ti” la presunta cifra media di diritii emotivo. Diremo meglio: il meccani- *"cisione settecentesca: l'abilità composi- di diligenti discepoli. Io ho scritto, altra volta, che i spirazioni ed esis 
d'autore che potrà intascare per un ‘ 1 tiva e la resa -atmnosferica densa di sug- Il vero messaggio di Hafiz non pus, Italia si fanno troppi versi: troppi quasi una prova get 
dato periodo di recite. E’ frequente il smo prodigioso è assorbito dalla luce gestività vi si alleano ad un'ispirazione essere raccolto che i Li " ; Ù Op alità ng Ò 
caso che alla fine della stagione, i. dell’interpretazione. Ciò si é visto e ad un gusto veramente superiori. Ese- cotto che în assoluto silen- Versi e poche azioni buone. Ho scrit- salità del linguaggio] 
vai gi ta integralmen- REerRI A, ed . Zio, come un'eco nuova di ci) che vi to che non mi piacciono i versi degl distinguere tra bari 
capocomico si sia pagata i tutto nella ’Leggerezza” di Liszt: Bite tra il 1750 ed il 1753, restano il ca ì fia prlorri , 
te la spesa dei costumi e delle scene sopratutto nella ‘ggerezza 2: polavero diì ‘(nielbile artiste venesiano, “ di più profondo, di più inespresso uomin: vissuti e, sopratutto, dei critici bili e voci che tenta 
Quindi è l’autore che, in definitiva, in quello Studio da concerto, che, Au'immeritato oblio cecole sottratte ora i noi stessi. Sarebbe vano ricercarvi Ma per "Il Viandante” di Di Mino coro discorde intern 
ha pagato le spese delle rivista. avulso dal ’Liamento” e dal ’’Sospiro” per merito del Cursio, cui va tributato degli insegnamenti per immediate ap- faccio una eccezione. PREC 

Ma, una volta che l’abuso è dive- un fervido elogio per l’intelligente inizia. plicazioni E h I grandi lessici cu 

E E ° Ùù sembra dare il carattere riassuntivo a si » , poi, i versi del Di Mino sono an- i 
so, non ci si ferma più, © AnSky, ; P R E monio s orico: ma i 

Nuovi ‘abusi. pretendono di diventare, di tutta l'arte della Franceschi. E si pus gf el pg Beba Brcagenai pa a Lod xs Lose lg Dee, sÎ che un'azione buona. Sono quell’atto risce ogni giorno. I 
a loro volta, usi. I proprietari di saie capisce che i maggiori risultati elic cd acume critico questi perfetti fac-si- Dnvrensibili. raisionenizet Soros di fede di eul abbiamo bisogno: in intx- ditate dall'uso devon 
da spe'tacolo chiedono anch'essi nn abbia ottenuti coi "Fuochi d’ar:1-. Mili, premettendo anche accurati cenni PIERI. di onandosi corpo zo a tanto dramma. sprimere idee nuov 
rientro sui diritti d’autore! Ve ne so- * biografici del Tiepolo ed una bibliografia ed anima all’incantamento. Solo cosi RICCARDO MICELI pettando etimclo; 
no di quelli che si rifiutano di scrit.- ficio” di Debussy, con le tre miraiti cosenzinlo. si riuscirà a vivere la sua grande le Porca o) 
turare una compagnia se il capocom - Sonate” di Cimarosa — una spuma E del pari migliore e più autorevole zione di distacco dalle cose terrene a _—=-—___——_r ——r——rT— della ‘lingua "E gu 
co di essa non assicura loro (con luminosa! — coi più aerèi dei Pezzi commentatore di Alfredo Petrucci mon sfuggire, sia pure per un breve istan- Direttore Responsabile sed 

itt la corrispon- p LA È nel quale dobbiamo 
Sa ara ‘Sullo epeltanze Rella fantastici” di Schumann, d'altronde Poteva trovare il capolavoro di Goya: un te, alla schiavitù dei dettagli. FELICE GENOVESI Sechi: Per co 

n e S » i poem: oristi ” bora i — Tres sa TT conoscerci e 
compagnia da farsi sera per sera) un eseguiti alla perfezione, gareggiando pocirerigg lE. ac Lg Srcddirg Are i più e "Nella tua siga Hafiz, il facile cd V: Bue e Redazione gini idiano, la paroli 
rientro che può giungere sino al 50 con una bella interpretazione ella acuti e preparati studiosi e ‘lettori’ del- il difficile non esistono”. 3 Si RTnAna 108, n. Telef. 364.292 siero con tale chiare 
per cento! L'autore — che deve fa- ate » l'Incididita, si Ghe-32- Giò nome è - "Per l'uccello librato sull'ali non vi Autorizzazione del Sottosegretario all O È 
"e? testa, e il ca; mico gl: Sonata op. 79” di Beethoven, con h garea a nio visti a fusioni, equivoci, err 
re? —. protesta, ‘poco! Ù Lon inte “i he di Chopi zia di successo per questa collana, che è differenza fra i piani e le al:ure”. Stampa n. 234 del 12 novembre 1944 diamo accennare 
Mica: eo non, AcceRti co (se Parli, lo utte le musiche di Chopin in PIO- s'inizia tanto felicemente. Le pagine che E cosi soltanto si potrà afferrare ‘l Distribuzione SIDI lGRaria: AS ALVOrI 
Sciolgo ria) COMpagnia.e:tu 200, DSSSDS gramma e juori programma. Intcres- egli premette a questa "suite" di ot- suo segreto di, accogliere l'infinito piazza Sg buzione SIDE i letteraria; nè sì vor 
Pon è finita qui. Vi sono oggi dei santi, anche per merito dell'inierpre- tanta fedeli riproduzioni, al natural senza perdervisi, di salvarsi miraco- n DO venro i 93 < À, 61004 chi spa sini 
luridi agenti teatrali i quali, o!tre te, sono apparsi î tre ”Studi” di petti) Bini. velate ignore losamente dal nulla: TIPOGRAFIA EDITRICE DELL'ORSO to o. ineto 
alla loro propina del 3 per cento sulle Gershwin, bh Scena Cinese” di Cha- scono invero un' testo storico-critico at- "O cuore, non essere un solo istan- ROMA - Via dell'Orso, 28 - Tel. 52.135 d'un linguaggio colf 


spettanze della compagnia (il che è re- 
golare) pretendono anche loro il rien- 
tro sui dirit‘i d'autore! E anche con 
costoro la cosa deve avvenire ’’brevi 


ALFIERO CAPPELLINI — (Autoritratto) 


sins e i tre Stud” di Gineasteru. 
Insomma una festa d’arte per Amato- 
ri dell'Arte. 


traente e preciso, anch'esso corredato di 
una nota bibliografica essenziale. Incitia- 
mo l'editore Cursio a continuare la feli- 
ce iniziativa di questa collana. 


te vuoto di amore e di ebbrezza”. 
”E allora fa ci) che tu vuoi, perchè 
sarai stato liberato dall'essere e da! 


Tifosi dello Sport 
è uscito il vostro 


esperto. I vocaboli c 
giovinette e consenté 
previsti a voci anziar 


manu”, perchè non ne resti traccia, Galleria S. Agostino non essere”. tesori della lingua, 
So perfino dei casi in cui gli autori SERGIO DALMA LUIGI SERVOLINI NAYEREH perfino fabbriche di 
RAI pa] giornale tent iamoci di consid 
cana —ic—ienezezi patrimonio imparegg 
«CALCIO Dia 
Il muover ra 
A R T I F I G U R A Pi I V E dell’uso, v ur 

pesca TSE. AR nt NOSTICI » posto alli copio 
SO ;, s'avanza. Quin'o | 

Ù cose forestieri 
Chiedetelo alla vostra edicola bare orecchie e 
pre disposti a can 


DIZIONARIO DEGLI ARTISTI CONTEMPORANEE 


Costa £. 15 


ze più o meno arb:i 
le proposte di sos 
to al vaglio della » 


° A 
Ezelino Briante Guido Borgianni Franco Colella ARTISTI Gognisicnl; sera 
" Y tualissime vanno ii 
egli divenne pittore, non avendo’ al- per dodici anni s'udiò aila scuola d' e dell'amore posto nel raft I VT A E (i nera 
è ‘ 4 o . igurarla in A N vocaboli ereditati c 
cani “Re Leader Felice Carena senza subirne alcun in- tutio ciò che gli apparve pittoricame1,- ' I a elementi di lingu 
e l'amore del bello. flusso tecnico, ma assimilandone la te suggestivo, egli ebbe Pieno ricon:.- in forma italiana 


EZELINO BRIANTE 
Rustico ad Anacapri 


Briante Ezelino n. a Napoli ne] 1901 
- La sua famiglia era una famiglia 
di artisti, e fu in questo clima che 


Esordi con un successo da lui s'es- 
so inatteso.e ne trasse maggior lena, 
ad esporre in Italia a Roma nella 
Galleria "San Marco” ed altre, a.Mi- 


serietà degli intenti. 


Concorse alle mostre sindacali fio- 


scimento nelle Mostre locali di Bari, 
Lecce e Taranto. 

Soltanto nel 1946 il Colella si pre- 
sen'ava a Napoli in una Mostro per- 


Abbonatevi alla 


accetta così d'esse 
classificata, aggrupy 
le che ci dànno, cor 
ne, la coscienza de 


lano, a Genova, a Cagliari, a Bari, a Remo ed uno. a Bergamo. Nel 1936 sonale, poi a Roma nella galleri: 

, x ù galleria il logia le intende, le 1 
Palermo, a San Remo, a Catania; ed tenne una prima mostra personale in "Conchiglia” e nel marzo 1947 a Mi- \ le concatena: ne f 
all’estero in San Paolo del . Brasile Firenze, poi una seconda nel 1946, e lano nella galleria "Cordosio”, ovun- { pi A Z Z E TT A altre e le colloca a 
dove ha largo seguito, a Detroit ne- nel 1947 si ripresentò al pubblico con que bene accolto dalla critica e dai l'immenso esercito. 
gli Stati Uniti, nel Belgio, e ad una terza mostra personale che ha pubblico. 

s 


Amsterdam dove consegui il premio 
della Medaglia d’oro in un'esposizione 
internazionale. 

Dei moltissimi suoi lavori, i più im- 
por‘anti sono: "Mare e rocce”, "Ulti- 
mo bacio”, "Fuga di tetti”, "Rustico 
ad Anacapri”, "Inverno”, Periferia”, 
Ondata”, ’’Libecciata”. 

Parecchie tele di lui si trovano. in 
collezioni private nel Brasile, spec.e 
nello Stato di San Paolo, a Detroit, 
ad Amsterdam; altre figurano in gal- 
lerie pubbliche e private d’Italia, e 
non poche vennero acquistate dai mu. 
nicipi. di Salerno, Benevento, Bar, 
Catania e Cagliari. 


Residenza: Roma, via Ciro Menot- 
ti, 4 


GUIDO BORGIANNI _— Autoritratto 


Borgianni Guido, n. a New York 
l'11 giugno 1914 da padre italiano e 
madre nordamericana. - Fu condotto 
ancora bambino in Italia, ed a Firen- 
ze subito dimostrò appassionata ten- 
denza alla pittura. Venne perciò 1scrit- 
to all'Accademia di Belle Arti dove 


ha concorso alla Mo- 


‘hanno ‘i numerosissimi suoi carton: 


Ora attende a ritratti ed a composi- 
zioni di largo respiro. î 
Residenza: Firenze, viale Machia- 


FRANCESCO COLELLA Autoritratto 


Cniella Francesco (o Franco), n. a 
Bari nel 1900, autodidatta, si chiuse 
nella su terra nativa di Puglia ri- 
tvaendone i caratteristici aspetti ry- 
ral: e cittadini, i tipi e la vita. 

Di questo attaccamento alla Puglia 


Recentemente è stato invitato ad 
esporre ed a recarsi negli Stati Uniti 
e nel Sud America, dove il suo nome 
venne reso noto da quanti "transa- 
tlantici”* visitarono, durante la guer- 
Ta in I*alia, il suo studio in Bari ed 
acquistarono opere sue che trovansi a 
Filadelfia, Rio Janeiro e Buenos 
Ayres. 

Sono partico!armente nota le su» 
opere: "Casa di Gia”, "La Caterina”, 
"Villa Borghese”, "Rose Amorose” ed 
un pensoso Autoritratto”. 

Residenza: Barì, via *ignazia, 1. 


DELLE ARTI| 
Comm. TOTI 


il Vostro Maestro di 


BALLO 


29° anno di insegnamento. 


I MIGLIORI CORSI DI BALLO 
ANCHE PER CORRISPONDENZA 


ROMA - Via delle Colonnette, 27 
(ang. Via dela Frezza . C. Umberto) 


e —_—___—_—_ — 


i Ormai le dispute $ 

gua sono chetate; r 
| ge e inquietudini 1 
differenze tra la pa 
come si debba ovvi] 
mime impegno il td 
Simile all'aria che t 
fenderlo, aumentarl 
sorti del nostro sc 
sere amorosamente 
compongono libri, di 
nali, parlano in 
nelle scuole, conv 
hanno particolari dq 
ra, ad esempio, in 
l'accento nel dire, r 
citare. 


tti 


TI ITALIANI 


te la vita al vostro 


P abbonatevi. 


lo e fatelo leggere 
i amici 


VIFFONDETELO 


POESIA 


NTE, 


ero di Mino 


e l'ami SÌ o dolorante e 

smarrit poeta; ed egli 

o Si buona e pia 

rno spingeva 

te il mic verso il tuo 

re infinito, 

M Pi e so- 

ispii ‘el buo”, 

ìînsvelato mistero ‘n mor- 

ne la vita che non sap- 
provenga, a che serv 


i. E queste 


lì: sembr 


due grande: 
schiacciata ln 
s'assomman)y 


ì o senza fon- 

Una so!a certez- 

la Morte; una 

dei punti 

o e sue leve, 

este so aquile, le 

la poesta, 
Mino è merid icilia- 
fer di più, egli « 

i studi sopra i canti de 


è recondita corrisponden 

e la parola, specie dialett 
ric he sopra, le leggende 
he, ‘o hanno fatto vivere a con- 
contatto col anima 


ire; gli hanno s ato di questa 
Ondi a'teggiamenti religiosi. C'è 
osofia nella venu grandiosa del 
ento che irrora di vivido san- 
® coscienza de! popolo, che non 
t ìde e astratte elucubra- 


costruttori di sistemi specu 
ha vissuto a contatto di 
I chi ne ha ricos.ruito 


ì raverso i tempi, 
t 0 le religioni, la sus 
one, attraverso ‘e leggende, non 
neno d'essere un poeta, un cre 
in fiducioso 
ero: l'Umanità corre senza mè« 
erso una méta che non co« 


tu corri, Umanità sperduta, 
del Mistero ed il dolore?” 
ima trema di fron'e a questo 
vo terr:bile che la tiene so» 
avanti al nulla e le strappa un 
ingoscia. Ma cè per nostro 
Croce e grande spirituali» 
Cristo. C'è, alle soglie di quel 


Morte; ma c'è, oltre que) 
la Resurrezione! E i! Poeta, che 
fiato il suo canto nel tremore 
Dio e nello sconfor'o della ras- 
lor > corona adesso con il 
ella speranza che nasce daila 
lore, morire è tornare a nuova 

(vita? Rimuori!" 
o scritto, altra volta, che ir 
ì fanno troppi versi: troppi 
poche azioni buone. Ho scrit- 
non mì piacciono i versi degli 
Vissutl e, scpratutto, dei critici, 
per “Il Viandante” di Di Mino 
Rina eccezione 


Îì, i versì del Di Mino sono an- 
azione buona. Sono quell’atto 
di cui abbiamo bisogno in mez. 
nto dramma 


RICCARDO MICELI 


ibile 
GENOVESI 
Redazione — 
iminia 109 - Telef. 364.292 
one del Sottosegretario al'a 
234 del 12 novembre 1944 
Distribuzione SIDE 7 


Direttore Respor 
FELICE 


nrezione € 


5. Silvestro n. 92 - Tel. 61.698 
AFIA EDITRICE DELL'ORSO 
Via dell'Orso. Tel. 52.138 


psi dello Sport 
scito il vostro 
nale 


ALCIO 
RONOSTICI» 


telo alla vostra edicola 
osta L. 15 


RI TISTI 
A LIANI 


bonatevi alla 


AZZETTA 
LLE ARTI 


.TOTI 


tro Maestro di 


ALLO 


amento. 
coR DI BALLO 
CORRISPONDENZA 


anno di inseg 


ORI 
PER 


Via delle Colonnette, 27 


C. Umberto) 


A dela Frezza 


det. 


ANNO IV . N.15 - 


LA 


Ottantun anni or sono, nel 1866, 
Francesco De Sanctis scriveva: "Ita- 
liani, non dimenticate che è l'ingegno 
che ha creato l’Italia, che le ha daio 
una coscienza e una fede, che l’ha 
tratta dal sepolcro, e le ha detto: Sor- 
gi e cammina! Il giorno che voi potre- 
te essere ingrati verso l'ingegno, voi 
perdereste il diritio d'avere una patria, 


e l’Italia sarebbe oscurata nel vosìro 
cuore”, 
Chiamati a compiti ideali, incate- 


nati alla loro missione che esige tacite 
fatiche e affanni gli scrittori hanno 
trascurato di procedere insieme. Da 
gran tempo il vasaio insulta il vasaio, 
il fabbro denigra il fabbro. Come non 
sentire uggia e schifo pel maligno spet- 
tegolare sull’attività dei colleghi? Ar- 
tisti di ogni arte hanno mancato di 
giustizia verso se stessi, dimenticando 
l'utilità della reciproca confidenza nel 
talento e nell'opera altrui. 

Nell'arte dello scrivere, le conquiste 
sono più rare che in ogni altro agone, 
ma durevoli e sublimi. Talora un'in:era 
vita non basta a raggiungerle. Sappia- 
mo che da uomo a uomo, com'è diffe- 
rente la capacità d'intendere, cosi è 
quella di creare”. Tevrie, polemiche, 
sottili disquisizioni possono anche cs- 
sere vantaggiose; ma in mezzo agli 
affanni contraddittori che traboccano 
nel delirio d’asirazione più o meno sur- 
realiste, noi vagheggiamo libri nostri, 
che non abbisognino di concess'oni. E* 
bene coltivare un'intolleranza esigen- 
tissima per tutto ciò che è approssima 
tivo e mediocre, atteggiato o artificio- 
so, condotto sopra stampi logori e non 
scaturito da calde matrici. 

Lontani da ogni morbo morale che 
scuote la concordia e rallen:a il pro- 
gresso, sarà possibile raggiungere l’u- 
aissono, in maniera che arte e scienza, 
proporzione e armonia giovino alla 
madre comune. Gli scrittori non sono 
sinche det"messaggeri e degli apostoli, 
degli antesignani e qualche volta dei 
martiri? Bisognerebbe che l’Italia im- 
parasse a conoscerli meglio e ad amarti. 


" 


Negli anni del Risorgimento, le pa- 
role avvertirono la brama dell’indipen- 
denza nazionale. Poi vennero altre a- 
spirazioni ed esigenze cosmopolite: 
quasi una prova generale dell’univer- 
salità del linguaggio. Conviene subito 
distinguere tra barbarismi inaccetta- 
bili e voci che tentano d’intonarsi nel 
coro discorde internazionale. 


I grandi lessici custodiscono il patri- 
monio s:orico: ma il vecchio ceppo fio- 
risce ogni giorno. Le parole già accre- 
ditate dall'uso devono esser capaci d'e- 
sprimere idee nuove, sentimenti vivi, 
rispettando etimologie, designando af- 
finità, e però arricchendo il corredo 
della lingua. E' questa uno specchio, 
nel quale dobbiamo prima di tutto ri- 
conoscerci. Per corrispondere all’uso 
quotidiano, la parola obbedirà al pen- 
siero con tale chiarezza da evitare con- 
fusioni, equivoci, errori. Qui non inten- 
diamo accennare ad una educazione 
letteraria; nè si vorrebbe mai incruscar 
noi stessi e gli altri. E mentre depre- 
chiamo uno strumento misero, scorda- 
to o inetto, aspiriamo alla conquista 
d'un linguaggio copioso e chiaro ed 
esperto. I vocaboli che presentano voci 
giovinette e consentono significati im- 
previsti a voci anziane, furono chiamati 
tesori della lingua, piazze universali, 
perfino fabbriche del mondo. Accon- 
tentiamoci di considerarli forzieri d'un 
patrimonio impareggiabile. 

Il muover guerra a locuzioni fuori 
dell'uso, viene naturale, anche per dar 
pesto alla copiosa nomenclatura che 
s'avanza. Quanto alle cose e voci di 
cose forestiere, le quali possono distur- 
bare orecchie e palato, non siamo sem- 
pre disposti a camuffarle con desinen- 
ze più o meno arbitrarie; non sempre 
le proposte di sostituirle hanno resisti- 
to al vaglio della prova. 


Cognizioni, sensazioni, esperienze at- 
tualissime vanno incontro, più che a 
vocaboli ereditati dalle lingue morte, 
a elementi di lingue vive da rendere 
in forma italiana. La parola madre 
accetta così d'esser divisa, annessa, 
classificata, aggruppata. Sono lè paro- 
le che ci dànno, con sintetica precisio- 
ne, la coscienza della realtà. La filo- 
logia le intende, le registra, le elabora, 
le concatena: ne fa germinare delle 
altre e le colloca all'avanguardìa del- 
l'immenso esercito. 


se 


Ormai le dispute sull'unità della lin- 
gua sono chetate; rimangono incertez- 
ze e inquietudini nel considerare Je 
differenze tra la parlata e la scritta e 
come si debba ovviare ad esse. Una- 
nime impegno il tener vivo l'idiomà, 
simile all'aria che tutti respiriamo; di 
fenderlo, aumentarlo. Crediamo che le 
scrti del nostro scrivere debbano es- 
sere amorosamente sorvegliate. Quanti 
compongono libri, collaborano a gior- 
nali, parlano in pubblico, insegnano 
nelle scuole, conversano alla radio, 
hanno particolari doveri. Manca anco- 
ra, ad esempio, in Italia, l’unità del- 
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LINGUA 


Necessità di 
mento, di s.ringer 


coes one, di collega- 
le file e serrare i 
concetti, d’amarli insieme, di vederli 
iinmmeggiare su un focolare comune: 
tanto occorre agli scrittori italiani. 
Non manca l'ingegno, nè il cuore, di- 
fetta talvolta il buon uso del primo, la 
generosa consapevolezza del secondo. 
Nullameno tra divergenze e contrasti, 
necessari ch'aroscuri d'ogni quadro, 
vibra un’ansia religiosa nel nostro la- 
voro. Ci prepariamo ogni giorno non 
tanto a superarci quanto a migliorar- 
ci. Cosicchè \:i conosceranno meglio co- 
lero i quali sapranno antivedere, aspet- 
tare, agire con noi pel futuro assetto 
degli uomini 

Rinascere, essere nuovi per davvero 
e non per deliberato proposito. Rap- 
presentare una viùa in formazione, in 
ebullizione, è più difficile che descri- 
vere fatti superati e considerati a di- 
stanza. D'altronde è arte guardare in 
ilto, depurare delle scorie i fatti reali 
e cogliere l'essenziale. Siamo persua.:i 
che lo scrivere enfatico travìia dalle 
virtù e dal valore; come lo scriver di- 
messo e meschino mortifica le anime 

impochisce la volontà d’elevarsi, do- 
minare spiritualmente. Intendiamo co- 
munque che all’ibrido guaime di certi 
affioranti e bastardi neologismi si so- 
stituiscano schieite e cristalline fiori- 
ture nazionali. Troppo minuîie ed eva- 
sive lentezze del dialogo mortificano 
l'attenzione di chi legge e tolgono al- 
le pagine narrative non solo ogni pre- 
Stigio, ma la ragion d’essere. Bisogna 
muover guerra alla frammentarietà, 
come alla discontinuità e all’ambigui- 
tà. Ogni considerazione in proposito 
sarà intesa da quanti praticano l’arte 
dello scrivere con serie intenzioni per 
ottenere risuliati non volgari. 


ta. 


Anche la lingua è quotidiana con- 
quista, rivela coscienza, carattere, lot- 
te e vittorie interiori. Amica della for- 
ga, non ignora la commozione. La pre- 
cisione, il necessario, la verità: son 
queste le certezze alle quali si deve an- 
dare incontro. Fabbro armonioso, lo 
scrittore tempra e cesella giorno per 
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giorno il proprio strumento; la stessa 
fantasia è poca cosa quando non s'ac- 
compagna a quel netto rigore espres- 
sivo che caratterizza la capacità e la 
personalità. Nella lingua è il primo se- 
gno della dignità d’un popolo: arric- 
chirla, depurarla, elevarla, significa o- 
norare la bandiera lacera e impochita 
della Nazione, 

Soggiungeremo che il dono della lin- 
gua può venirci da un istinto natu- 
rale coltivato sin dai primi anni, scal- 
trito nella consuetudine ininterrotta e 
nella santa insoddisfazione. Privilegio 
che sorride a ben pochi, e inconfon- 
dibile, solleva chi lo possiede sopra gli 
altri, che non potranno raggiungerlo. 
Ecco perchè lo stile è volontà e affer- 
mazione: nello stile letterario s’illu- 
minano le sventure e le giorie d'una 
stirpe. 


G. C. GISOTTI (disegno) 


il premio:i@sear 1947 


valorizza nel cinema l’arte drammatica 
Da Frederic March a Olivia De Havilland 


Frederic March può andare orgo- 
glioso d'essere innanzi tutto, un gran- 
de attore de? teatro. La sua vitiuria, 
miente affatto preconizzata negii ant 
bienti di Hollywood, è duplice; già 
insìgnito dell'ambita onorizicenza 
quindici anni or sono, nel 1932, dopo 
"IL dott. Jekil”, è l'unico tra i divi 
mascolîni che riceva per la seconda 
volta la statuetta col cavaliere e la 
spada a doppio taglio. Inoltre, dopo 
una splendida carriera di primato, 
innegabitmente egli è da quatehe 
tempo, e precisamente da quando ta- 
vora per suo conto, fuori del giro 


commerciale dei grandi produttori. 
Al tando, insomma, da quel vortice 
di pubblicità, di interessi creati, di 


formidabili pressioni, che formano ta 


atmosjera rutilante delle ambizioni 
atfaristiche intorno al simbolico "2140 
Oscar”. 


Va quindi messo in luce 1 signifi- 
cato di un premio che vuol onorare 
soprattutto l'attore, nel senso piu 
ortodosso del vocabolo, anziché una 
particolare affermazione dwistica do- 
vuta al clamoroso successo più o me- 
no effimero di questo o quel film, 
oppure a un determinato fanatismo 
di pubblico. Si sa quanto rapita cada 
l'ombra det ti e detta moda so- 
pra l'artista cinematografico. L’as- 
segnazione dell’ ’UOscar’ a March, av- 
po ventisette anni dal suo primo film 
e trenta Galla sua prima commedia 
sul palcoscenico contrasta con quel- 
la legge jatale d’oblio e conferma 


UN OPPORTUNO VETO DEL GOVERNO 


I Capolavori Artistici Italiani 


non debbono andare all’estero 


L'autorevole giudizio del critico d'arte americano Bernard Berenson 


Il 20 marzo scorso "La Patria” quo- 
tidiano fiorentino pubblicava una let- 
tera dell'ex funzionario Ragghianti 
nella quale si criticava il rifiuto oppo- 
sto dal Ministro della Pubblica Istru- 
zione a che le opere d'arte di alcune 
Gallerie e Musei italiani distrutti o 
fortemenie danneggiati venissero- tra- 
sferite, sia pure tomporaneamente, in 
Svizzera ad esibizione in istituti elve- 
tici per poi essere ricollocate nella lo- 
ro sede italiana ricostruita. 

Il Ragghianti, dopo averci fatto sa- 
pere che alcuni funzionari delle Galle- 
rie dello Stato e dei Musei civici del 
Veneto sì erano rivolti a lui per prote- 
stare contro la deliberazione ministe- 
riale che vieta (finalmente) il trasfe- 
rimento delle-opere d’arte all’estero, 
sosteneva la necessità di aderire alla 
richiesta di quegli istituti elvetici per 
"riattivare in Svizzera alcuni musei 
italiani”, ed aggiungeva che la garan- 
zia offerta di 450.000 franchi svizzeri 
per ogni esposizione del genere avreb- 
be permesso, con quel denaro, la rapida 
ricostruzione degli Uffizi in Firenze 
e di altre gallerie e musei nostri. 

Noi non. volemmo, senza prima ap- 
profondire le ragioni del provvedimen- 
to ministeriale, ribattere le argomen- 
tazioni del Ragghianti; ed ecco che 
mentre ci venivano fornite le informa- 
zioni, l'’eminente esperto e criìico d'ar- 
te americano prof. Bernardo Berenson, 
in una lettera al "Mattino dell’Ital'a” 
di Firenze, in data 30 marzo scorso, 
contrappone ai calcoli del Ragghianti 
la dimostrazione del danno che derive- 
rebbe alle opere d’arte antica, se fos- 
sero ancora fatte viaggiare per il mon- 
do. In detta lettera il Frof. Berenson 
dice tra l’altro: 

"Caro direttore. 

‘Lei mi fa l'onore di invitarmi a da- 
re il mio parere sulla questione del- 
l'invio all’esìiero di opere d’arte per 
un'esposizione. Oso riferirLe i punti 
più salienti di quello che ho da gire 
su questo argomento, nella speranza 
che nessuno vorrà vedervi uno spirito 
polemico. 

"In un primo luogo si deve distin- 
guere tra le specie di danni in cui po- 
trebbero incorrere opere di arte man- 
date ad una certa distanza, * 

”I marmi, i bronzi e gli altri capo- 
lavori forgiati con qualunque minerale 


l’accento nel dire, nell’esporre, nel re- sono soggetti soltanto a danni mecca- 


citare. 


a penna e degli acquerelli. Pericoli seri 
cominciano, quando si tratti di disegni 
a carbone'ni, di pastelli, e la situazio- 
ne diventa addirittura allarmante con 
i dipinti su tela o altri tessuti e assai 
Più preoccupante coi dipinti su legno. 
Carboncini e pastelli possono screpo- 
larsi quando devono sopportare le scos- 
se e le vibrazioni di un’autò o di un 
camion. I dipinti su tela possono sero- 
starsi; e questo fu il caso di uno dei 
Baccanali di Tiziano, mandato dal 
Prado a Genova per una mostra. Ma i 
peggiori rischi corrono i dipinti su le- 
gno. 

"Un dipinto su legno è composto in 
gran parte da elementi organici ognu- 
no dei quali si disintegra a modo suo, e 
conseguentemente viene a trovarsi in 
conflitto con ciascun altro. Un pan- 
nello si deteriora e si sbriciola di con- 
tinuo; e così’ fanno gli olii e il bianco 
d’uovo usato per fissare il pigmento e 
la tela, ed anche il gesso (sebbene sia 
un minerale) tende a espandersi e a 
contrarsi in maniera rovinosa per l’o- 
pera d’arte... 

"Quesìo processo non Può esser 0g- 
getto di discussione; e tutti i dipìnti 
di sette, sei, cinque, quattro secoli fa 
sono destinati a depérire, e forse più 
pres:o di quello che ci aspettiamo. 

"Un pannello deve essere trattato 
come una persona molto vecchia e ma- 
lata. Può acclimatarsi a date condi- 
zioni idrometriche e termometriche e, 
purchè sia tenuio fermo e non venga 
mai smosso dal suo letto (per cosi’ di- 
re), può tirare avanti per lungo tem- 
po senza mostrare segni di deteriora- 
mento... 

"Concludo, sulla base di un’esperien- 
za personale, che meno si spostano i 
dipinti —. e particolarmente quelli su 
legno — e più resisteranno al tempo... 

"Considerando i lunghi viaggi com- 
piuti da molti capolavori dell’arte ita- 
liana negli anni precedenti la guerra 
(viaggi in Inghilterra, in Francia, in 
America) e le peripezie che hanno sop- 
portato per i trasporti inaccurati e per 
le soste in depositi malsicuri, mi sem- 
bra che sia finalmente giunto il tem- 
po che siano lasciati in pace”. 

Queste sono le riserve di indole tec- 
nica esposte dal Berenson, ma altre ve 
ne sono di indole morale ed economica 
(che non interessano al Ragghianti) 
le quali tutte confortano la delibera- 


nici. Questo è anche il caso di disegni zione presa dal Ministro Gonella. Egli 


ha dato corso ad intese interministe- 
riali per la dignità e nell’interesse e- 
conomico del nostro Paese: 

I.) Nessuno Stato si è mai diminui- 
to fino a dare in locazione le sue opere 
d’arte antica, e le cifre fatte dal Rag- 
ghianti sono un piatto di lenticchie di 
fronte ai danni che i nostri capolavori 
avrebbero subito inevitabilmente. 

II.) L'Italia non si sarebbe avvan- 
taggiata accettando la proposta elveti- 
ca, in quanto le sarebbe venuto a man- 
care quel movimento turistico che i 
musei svizzeri, arricchendosi di una 
buona parte del nostro patrimonio arti- 
stico, avrebbero stornato oltre Alpi. 

All’intuito del Ministro Gonella noi 
dobbiamo chiedere ben altro che il va- 
ro di siffatti sottomarini. Noi inten- 
diamo che in questo momento sia at- 
tuata quella "politica delle Belle Arti” 
che è già esercitata in Francia per il 
suo prestigio e per gli interessi del 
Paese. 

Il provvedimeno Gonella risponde 
all’opportunità di chiamare in Italia 
chi vuol compiacersi della nostra arte 
fino al sec. XVIII, la quale non ha al- 
cun bisogno di essere esibita oltre 
frontiera per essere universalmente ap- 
prezzata, dato che da secoli lo è so- 
vrana fra le altre, Occorre, al contra- 
rio, portare all’estero la nostra pro- 
duzione artistica dell’800 e contempo- 
Tanea tuttora ignota e misconosciuta 
in diverse nazioni, e ciò a causa dell'as- 
senza finora di quella politica che si 
pratica all’estero. Occorre però, seru- 
polosamente sorvegliare che queste mo- 
sire ufficiali siano indette non in quel- 
le forme affaristiche a tutto vantaggio 
di alcuni trust i quali pur di aumen- 
tare i loro patrimoni inondano i mer- 
cati esteri con contraffazioni e con 


‘Opere indegne svalutando la vera no- 


stra arte moderna. 
Lai *so. 

In Toscana la Princibessa Anna Ma- 
ria de’ Medici elettrice Palatina, proi- 
bi” che le opere d’arte venissero co- 
munque allontanate dalla loro Sede e 
dal Granducato di Toscana. Erano al- 
tri tempi, e, purtroppo quei provvedi- 
menti ispirati soltanto dall’interesse 
pubblico, oggi sono sopraffatti da trop- 
pi compromessi e camarille. Osiamo 
sperare, tuttavia, che il Decreto Go- 
nella diventi legge inabrogabile dello 
Stato. 

xxx 


una carriera în cui si riassumono 1 
più singolari aspetti storici dell'arte 
cinematografica. A riveder le tappe 
percorse da March ci si accorge di 
compiere una sorta di Cavalcata” 
nella storia del film. E sì compren- 
de che ad onta dei mutamenti, delle 
svolte, delle mode, Fredric March ab- 
bia superato brillargtemente l'esame 
del tempo proprio in virtù del suo 
temperamento di attore, di quel fon- 
camentale attributo artistico che è 
la vocazione. 

Frederick Mc Intyre Bickel, ché ta- 
le è il suo nome con evidenti radict 
irlandesi, nato a Racine nel Wiscon- 
sin (Stati Uniti) il 31 agosto 1897, ju 
avviato alla carriera bancaria e fece 
eJfettivamente l'impiegato in banca. 
Ma il suo sogno era recitare e, dopo 
qualche spunto filodrammatico, riusci 
« far parte di quei teatrini "guita”, 
imitazione del "little theatre” ingiuse, 
ai quali oggi è derivata tanta gloria 
per lo sviluppo della drammatica 
umericana. Si affermi subito c net 
1920 debuttava a New York col dram- 
ma "Deburau' conquistando una ri- 
nomanza che l’assidua appassionata 
ricerca di uno stile doveva confar- 
margli nei romplessi teatrali di cui 
fece poi parte. Tra i lavori di mag- 
gior impegno, si ricordano: "Arms 
and the man”, "Liliom”, "Una fami- 
glia reale”. La buona fama di attore 
doveva aprirgli le porte del cinema 
in quell'anero 1929 în cui il muto lot- 
tava ancora col sorgente partito e u 
film andva riassumendo realistica- 
mente i più complessi e tipici aspetti 
della vita americana, la ragazza mo- 
derna, Broadway, il retroscena della 
’coulisse’, mentre lo "western” e 1 
comico battagliavano per il primato, 
De Mille preparava Satan” (1936) e 
K. Vidor atlestiva i primo film pur- 
lato, ” Alleluja”. La tragedia che do- 
veva ucculere tanti astri det :nuto 
tnavili al dialogo, e favorire i veri 
attori, dette la stura, da un lat9, alta 
rivista trasferita sullo schermo, dal- 
l'altro al grande teatro classico ri- 
creato dalla decima musa; Keaton, 
Harold Lloyd, Laurel e Haray, nel 
primo genere, Fairbanks e Mary 
Pickjora mell’altro con La bisbetice 
domata”. Il primo film di March tu 
"The Dummy”, soggetto teatrale 
quant'altri maù Vi impresse subito 
la sua personalità e la confermo, di- 
venendo popolare, con Gelosia”, "Pa- 
ris Bound”, "Sarah and Son”. Enor- 
me successo ebbe il "The Royal Fa- 
mily of Broadway”, dando al mitra- 
bile attore, cosi composto e suggesti- 
vo nel ruolo di Barrymore, un’aurco- 
la artistica che non doveva più ab- 
bandonario,. quati che fossero le su 
interpretazioni e le capricciose mu- 
tazioni del gusto nei produttori e nel 
pubblico internazionale. 

Sorge il nuovo tipo di attrici, le 

ALBERTO . CASELLA 
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L'ODISSEA DI UNA TELA 
Dalla soffitta di un rigattiere 
all'Aula di un Tribunale 


IOVANN 
AL ROGO 


Fin dal 1936, in un articolo (e per- 
donatemi una volta tanto una mia 
citazione personale) sostenevo che il 
teatro lirico doveva orientarsi, se non 
voleva vivere all'infinito alle spalle 
del glorioso patrimonio passato, verso 
una nuova concezione formale ch'io 
dicevo timidamente potesse essere, ad 
esempio, un insieme di parlato, cantato 
e danzato: qualche cosa di mimico-co- 
rale e di declamato. Non inventavo cer- 
to nulla giacchè il ” parlato” poteva 
riportarci all'oratorio e il coro che 
desse voce alle danze era già stato rea- 
lizzato, per fare un esempio a tutti 
noto, da Rimsky-Korsakof con il suo 
"Gallo d'oro”. E del resto le esperien- 
Ze in questo senso sì erano susseguite, 
si può dire dì lustro in lustro: "La sto- 
ria del Soldato” di Stravinsky, l' "Ar- 
lecchino” di Busoni, il Lindberg” di 
Weill, il Colombo” di Milhand: ciascu- 
na delle quali esperienze, con caratteri 
particolari, tentava, per cosi’ dire, quel 
connubio di oratorio, di quadro corale 
di voci solistiche, di danze e di azione 
coreografica. E ciascuno aveva un guo 
valore particolare di indicazione. Spet- 
ta ad Arthur Honegger il privilegio di 
portare tutte codeste esperienze in un 
piano di verità formale ed artistica, 
con la sua "Giovanna D'Arco al rogo” 
rappresentata la settimana scorsa alla 
Scala di Milano. Siamo di fronte ad 
una autentica novità resa possibil: 
dalla netia personalità di Honegger 
che non è stato mai prigioniero in 
tutto il programma dei sei” ed anche 
dal testo del poeta Claudel, tradotto 
con sensibilità e gusto squisito da E- 
midio Mucci, che offre tutte quelle 
varie possibilità di espressione in un 
gioco alterno di simbolismo e di veri- 
smo, di grottesco e di poesia, di nar- 
razione dell’azione e di proiezione” 
dell’azione. 

Ma tutti codesti elementi sarebbero 
resìati allo stato di contrasto polemi- 
co, musicale, letterario, ove il musicista 
non avesse saputo cogliere tutta la fre- 
schezza e la ingenuità, la crudezza e 
il simbolo e non fosse riuscito a tra- 
sferirlo su un piano musicale, conser- 
vando con essi una stretiissima ade- 
renza. 

Vediamo un po’ da vicino questo 
"Oratorio drammatico”. "Giovanna” è 
legata al rogo e vicino è Domenico” 
che legge il libro scritto dagli angeli 
sulla vita della ‘’Pulzella”. Ad ogni at- 
to di quella vita corrisponde una rie- 
vocazione che, iniziata con il parlato 
(storico), sì dilata in musica ed azione 
mimata. Ma ci) che sopratutto ci in- 
teressa dal punto di vista musitale è 
il modo come si compie codesta dilata- 
zione, Non è il parlato cui segue il can- 
to solista e corale a commento dell’: 
zione. I tre elementi concorrono all'e- 
spressione inseguendosi e fondandosi 
con un incalzare che ricorda gli "stret- 
ti” della "fuga”. Da ciò un dinamismo, 
una essenzialità, una vita nuovissimi e 
potenti. 

Gli ”atti” si contras.ano con una 
erudezza e una forza, starei per dire 
con una verità, pur nel simbolismo, che 
sopratutto deriva loro dalla potenza e- 
spressiva della musica. Honegger pone 
a contrasto la scena del processo che, 
per essere una specie di "Comica in- 
fernale” dantesca, gli offre il desìro 
di giuocare sulle più spericolate pro- 
dezze timbriche e ritmiche, e la scena 
della ” Spada ”, inghirlandata da sem. 
plici canti primitivi, illuminata dalla 
voce chiara e fresca dei. fanciulli è di 
una assoluta. bellezza poetica; la scena 
”Il Re va a Reims” di un sano e fre- 
sco sapore popolaresco, il raffinato 
simbolismo de ”Il giuoco delle carte”; 
le voci misieriose e ì richiami iniziali, 
alla. pura melodia agreste con cui l'o- 
pera si chiude e che è come una divina 
schiarita dopo le tempeste corali. La 
sapienza musicale è pari alla sensi- 
bilità drammatica e poetica. Il mondo 
armonico vi si adatta con una luci- 
dezza di risonanze e di movenze che 
anche là dove è crudemente dodeca- 
fonico non urta mai, ne mai è inutile 
e tanto meno confuso e là dove è inge- 
nuo e primitivo non decade mai in'luo- 
go comune. Il mondo strumentale giu. 
dica su un processo evocativo deter- 
minato dalla originalità dei timbri: 
quel.che nîente muscoloso che gli vie- 
ne dall'assenza dei corni, sostituiti dai 
sassofoni, quelle sonorità perlacee 
create dai due pianoforti e dalla cele- 
ste, il brivido dei più svariati stru- 
menti a percussione, il sibilare delle 
lingue di fuoco e della cieca ira po- 
polare reso dalle "Onde Martinot”, uno 
strumento ultra meccanico ma di una 
efficacia (così’ come lo usa Honegger) 
sorprendente. 

Alla fine, preso e conquiso ti accor- 
gichetuîto codesto nuovo” non è una 
sterile esercitazione ma ha una sua 
ragione d’essere e di vita. L'opera d'ar- 
te balza fuori originale e viva non dai 


CRRATA-CORRIGE 


Nel n. 14, nell’articolo a firma Nayereh, 
deve leggersi, in occhiello, "Una voce 
dalla Persia” e non ‘Una voce dall’In-- 
dia ”, 


FERNANDO L. LUNGHI 


ADARCO 


di Artur Honegger 
e Paul Candel 


mezzi ma dal contenuto: se bastassero 
i soli mezzi avremmo presto molte 
"Giovanna d'Arco al rogo” ed invece 
questa di Honegger è una sola e in- 
confondibile. Per darle una sorella de- 
gna occorrerà non tanto trovare altri 
mezzi, ma sopratutto un’altra emozio- 
ne, creare un altro dramma, fare, in- 
somma, un'altra opera d'arte. Viva, 

, Autentica, come questa di Ho- 


EDITORI 
ALL'ERTA 


Semprevivi, mo!- 
teplici sono i com- 

| piti di cultura ge- 
nerale, di scienza, 
dottrina, divulga- 
zione e varia lette- 
ratura, che la clas- 
se editoriale deve 
far proprii; ma il 
più degno e il più 
alto, quello che do- 
manda di essere 


pe; n | considerato come 
[censo meses ' una benemerenza 

e definito un’ari- 
stocrazia, è certo il còmpito di 


moltiplicare in congrua veste, a die» 
cine di migliaia d’esemplari, i libri pri 
espressivi della generazione in cam- 
inino che ha patito il castigo di 
cruente tempeste e anela il premio di 
uma caima rasserenante 


Ci garba di confermare in nostra 
stima a editori che in Milano, Bari 
Torino, Firenze, Bologna, Palermo 


Padova e altrove, mantengono in vi- 
iu con diverse sigle e rinnuvate spe- 
ranze, ln vecchia editoria italiana. Tra 
i nuovi, alcuni si sono lasciati segur- 
re da allettamenti esotici, traviare da 
infide e insane malizie del dopoguer- 
ri, che già li portano alla aeriva. Noi 
ci volgiamo invece fiduciusi a coloro 
tra i nuovi che, sorti con propositi di 
tenace serietà costruttiva, sembrana 
avvertire Ia suggestione e il coman- 
du d'insigni fioriture. Sappiamo di 
dover essere esigenti in ogni caso e 
in ogni modo; pretendiamo la ricerca 
geniale e sostanziosa dci testi d'ogni 
tempo .e letteratura; nonchè versioni 
italianissime, scelta dei tipi con par- 
ticolari accorgimenti per la carta, il 
formato, i caratteri, il peso; sopratut- 
to il gusto della pagina nella quale 
colncidano senza danneggiarsi le con- 
quiste tradizionali e una subrietà mo- 
dernissima; e pol, la più educata pre- 
gilezione per le tavole illustrative; 
nmabili e colorite rilegature; infine i 
segni manifesti e sottintesi d'un im- 
ponderabile amore per l’arte del libro 
Tanta perizia, non scompagnata da 
sottili accorgimenti, più che mai lo- 
devole in un tempo d'’irsute carestie 
scorgiamo ad esempio nelle pubblica- 
zioni dovute alla Casa editric: mila- 
nese del Bianchi-Giovini: panorami 
enciclopedie, collane culturali e nar. 
rative. Del Bianchi-Giovini particolar- 
mente, e d'altri editori italiani, ci pro- 
poniamo d'osservare con simpatia con- 
corde ogni mossa ed esigenza, le ini- 
tlative, e con gli sviluppi il progre- 
dire. 

Questa degli editori è classe che 
merita pungente attenzione, non sol- 
tanto da parte delle categorie interes- 
sate più da vicino. Non sono il trami- 
te naturale, e forse necessario, tra 
scrittori e lettori? Ma occorre che sia- 
no, oltrechè degli attenti stampatori 
uelle opere dell'ingegno, provvisti di 
qualche particolare prerogativa. Per 
tneritar davvero di chiamarsi tali, essi 
devono scovare e covare i pochi elet- 
ti ai quali rimane affidata la rappre- 
sentanza ideale d'un Paese, quella 
dell'originalità che si manifesta con lu 
parola dell'arte creatrice. Troppe so- 
tuo ormai le traduzioni di libri narra- 
tivi stranieri, ai quali la più parte 
del non numeroso pubblico dei lettori 
corre come a cibi o bevande delle qua- 
li non si possa fare a meno. Il palato 
& guasto e forse infetto da tanti fo- 
restieri insaporimenti; nè avverte più 
la schietta fragranza dei conviti pae- 
sani. 

Noi proclamiamo con sonante per- 
suxsione che è tempo, né devesi at- 
tendere oltre, di ritornare alla lette- 
ratura nazionale, autoctona dico, qua- 
lunque sia per essere il suo intrin- 
seco valore, o putacaso la sua tempo- 
rsnea inferiorità. Ma che cosa può 
valere, anche se incrollabile, il con- 
vincimento dell’incronato pestapepe? 
Eppure è nostra granitica ed echeg- 
giante certezza che l’abdicare all'arte 
narrativa sia per una Nazione non 
uieno grave colpa che il rinunciare a! 
presidio delle forze armate. Editon 
italiani, noi sappiamo che oltre ai non 
lauti profitti delle vendite c’è qual- 
cos'altro che vi sta a cuore. Sì dàn- 
no delle attività, anche industriali, 
che non possono ignorare un fine mis- 
sionario. E voi siete chiamati.a ren- 
dere copiosa ed esauriente la messe 
ciella mostra letteratura. 

IL PESTAPEPE 


" 


OT 


= 


D'ARTE 


PANORAMA SETTIMANALE 


A ROMA 


Mafai 
alla Galleria “Athena,, 


Dopo Scipione, Mafai è il riscopritore 
di Roma e ha influenzato colle sue 
porpore cardinalizie e i suoi ori papali 
gran parte dei pittori di oggi che han- 
no preso a soggetto la Città Eterna. 
Ora tenta vie nuove e si presenta al- 
la Galleria Athena” con un gruppo 
di opere in cui il suo talento di colo- 
rista raggiunge risultati mirabili come 
nel ”Ritratto di Guenda” o nel "nu- 
dino in giallo” dove ogni pennellata ha 
un valore strumentale. Non c’è nulla 
di arbitrario e la gamma è dominata 

a un sinfonista che sa dove vuole 
arrivare. 

Gli "interni” sono gustosi ma non 
penetrati e rimangono illustrativi co- 
me illustrativi sono i venditori di co- 
comeri, l’osìeria e la strada notturna. 
C'è una deformazione alla Goya che 
potrebbe segnare una svolta nell’arte 
di Mafai e darci quella nuova popo- 
laresca che nessuno ancora ha dipin- 
to; ma l’espressione non risponde pie- 
namente alle intenzioni dell’arte. La 
sua personalità è sempre legata ai 
paesaggi che sono dei veri gioielli per 
intensità emotiva e per il calore tra- 
smesso alle cose. Ha in questa mostra 
una piazzetta deserta con una automo- 
bile ferma presso il marciapiede e de- 
gli alberi immateriali che può essere 
definita un capolavoro. Con questo 
non intendiamo negare il divenire di 
Mafai mg fiotare la sua posizione at- 
tuale e i risultati conseguiti dal suo 
lunge e tormentato lavoro in cui intel- 
ligenza e sentimento si sforzano di 
creare imperiture immagini di bel- 
lezza 


Postuma di R, Paresce 
all’“Obelisco,, 


Ail'Obelisco si è inaugurata una mo- 
stra postuma di Renato Paresce, scom- 
parso nel 1939 quando la sua arte si 
avviava verso più alte e solide realiz- 
zazioni. Studioso di fisica e poscia 
giornalista apprezzatissimo fu attrat- 
to dalla pittura che, a un certo pun- 
to, divenne la sua passione. Vissuto 
in un ambiente internazionale, subi il 
fascino delle scuole più avanzate, 
specialmente dei cubisti e dei futuri- 
sti, dandoci un'arte astratta e intel- 
lettualistica. La matematica non è 
estranea alla sua opera risultante da 
una scomposizione e da una ricomposi- 
zione della materia secondo una geo- 
metria ideale. I suoi paesaggi sono ri- 
costruiti su schemi euclidei e trasferi» 
ti in un'atmosfera rarefatta e d’in- 
cantesimo. Gli uomini sono ridotti an- 
ch’essi a pure astrazioni e hanno una 
funzione decorativa. Più che il cuore 
vi domina l’intelligenza si che manca 
quella vibrazione misteriosa che ti tra- 
smette il sentimento e ammiri soltan- 
to la bravura di un giocoliere e del 
chimico che ti mostra come nascono € 
sì formano i cristalli. 

E' questa vera arte? Ne dubitiamo, 
pur apprezzando le doti di un tempe- 
ramento non comune, una chiarezza di 
impostazione nei quadri e una euritmia 
tutta latina. Ma questo non basta a 
far salutare in Paresce un pittore di 
grande statura. La sua è un’opera di 
riflesso e resta la testimonianza di un 
dilettante che aveva del talento e una 
forza di mimetismo che lo adeguava 
all'ambiente illuminato dall'arte di Pi- 


casso. 
Collettiva 


alla Galleria di Roma 

Sotto gli auspici dell’Unione Catto- 
lica Artisti Italiani, c'è una collettiva 
alla Galleria di Roma. La mostra non 
ha un carattere religioso nè rivela al- 
cun indirizzo preciso: è una raccolta 
di artisti di tendenze diverse per cui 
manca di un criterio selettivo e acco- 
glie opere di contrastante valore. Ci 
sono molte cose mediocri che poteva- 
no essere eliminate, ma non mancano, 
bisogna riconoscerlo, quelle buone. No- 
tevole un luminoso "Tramonto verso 
S. Pietro” di Orazio Amato, due pae- 
saggi di Arnaldo Ciarrocchi, fiori e 
nature morte di Lorenzo Caracciolo 
D’Ardia, Le case rosse” e un pae- 
saggio di Mino delle Site dipinti con 
senso squisito della natura, due pae- 
saggi di Eliano Fantuzzi che rende 
l'architettura del mondo moderno, un 
angolo di linea ferroviaria di Eva Fi- 
scher, una malinconica ’’Venezia” di 
Walter Lazzaro, un’Abbeveratoio al 
tramonto” di Felice Ludovisi dai toni 
squillanti, una Piazza del Popolo” di 
Cesare Mancini risultante da un mi- 
rabile accostamento di colori, alcuni 
paesaggi di Peppino Piccolo dalla tec- 
nica astrattista, un paesaggiò di Gior- 
gio Preca abbastanza promettente, un 
vigoroso ritratto di Manlio Sarra e i 
fiori di Mercedes Prestia Spalmach e 
di Gino Spalmach. 

Nella scultura eccellono Tino Per- 
rotta con una testa di donna e una 
cera finemente modellata, e Luigi 
Venturini con un ritratto. Nella sezio- 
ne bianco-nero spiccano i monotipi di 
Achille Capizzano e i disegni di Ilde- 
brando Urbani e Alberto Andrullo. 


Paolozzi alla “Finestra,, 


Anche Clemente Paolozzi ha sete di 
Dio e tenta la pittura religiosa, ma 
secondo una tecnica nuova. Si vede che 
ha studiato l’espressionismo e si è po. 
sto il problema di rendere il senso in- 
teriore delle cose attraverso il colore. 
che diviene simbolo di una realtà tra- 
scendente. L'oggetto è più suggerito 
che dipinto e i colori vorrebbero dirne 
l’anima nascosta. Il compito è arduo e 
può portare la sua pittura su falsa 
strada o farla cadere nella letteratura. 
Clemente Paolozzi, cui diamo atto del- 
la serietà con cui affronta la materia, 
rischia moltissimo. Si intuisce in lui 
una altissima tensione spirituale, ma 
questa stenta a materializzarsi in for- 
me concrete. Le sue "Crocifissioni” s0- 


pra eg salt; 


no interessantissime per la novità del- 
l'impostazione, per certi sfondi sangui- 
gni che fanno partecipare cielo e ter- 
ra al dramma della Redenzione; ma 
sono come appunti d'un poema ancora 
da scriversi. Forse hanno bisogno di 
immense pareti per trovare il loro 
svolgimento e cantare a piena gola il 
dolore e la morte che urgono nell’a- 
nimo tormentato dell'artista. Noi au- 
guriamo a Clemente Paolozzi che qual- 
cuno gli spalanchi una Chiesa nuova e 
gli dia la possibilità di provarsi a riem. 
pirne di immagini le absidi e la volte. 

La mostra alla ”Finestra” è un sag- 
gio di qualità che attendono l'occasio- 
ne propizia per dare forse frutti inat- 
tesì nel campo troppo esausto della 
pittura religiosa. 


Allo Studio d’Arte 


Giacomini 

Nello studio d’arte antica Giacomi- 
ni, in una cornice di mobili, di rasi, di 
velluti preziosi, espongono, ciascuno 
con un solo pezzo, Avenali, Cannilla, 
Capogrossi, D’Ardia, Fazzini, Gigotti, 
Leoncillo, Omiccioli, Purificato e Zi- 
veri. I lavori sono scelti con cura in 
modo da offrire un saggio che dia la 
fisionomia dei singoli espositori In 
senso assoluto è da notare una balle- 
rina di Capogrossi dipinta col colore 
denso e il gusto proprio di questo pit- 
tore da molti accostato a Degas, ma 
che ha già raggiunto una personalità 
e uno stile inconfondibile Il paesaggio 
di Pirandello sobrio, asciutto, ha una 
liricità che dimostra la maturazione 
d'un. artista capace di rendere l’ani- 
ma delle cose. 

Marcello Venturoli, presentando que- 
sto gruppo ha voluto dimostrare come 
non ci sia soluzione di continuità tra 
l'arte antica e quella moderna. I pez- 
zi scelti gli dànno in gran parte ra- 
gione; ma dietro di essi però c'è tut- 
to un mucchio di opere che sono non 
solo la negazione di ogni tradizione 
ma anche della bellezza. Lo stesso Pi- 
randello cede spesso a certe abberra- 
zioni di avanguardia che lo portano 
verso espressioni lontane da ogni ar- 
monia. Volesse il cielo che egli si te- 
nesse sempre come in questo quadro 
stilisticamente perfetto. Allora egli 
sarebbe veramente sulla strada della 
grande arte che molti come lui, per- 
dono di vista per correre dietro a de- 
formazioni e dissonanze barbariche in 
contrasto con la classicità mediter- 
ranea. 


Collettiva all’“Art Club,, 


In via Margutta si è inaugurato da 
qualche giorno l’ Art Club” che ha per 
scopo di riunire artisti di ogni paese 
ed affiatarli nel comune lavoro. Il cir- 
colo curerà anche delle mostre. Nella 
sua semplice ed elegante saletta. es- 
so già ne accoglie una in cui figu- 
rano opere di Tamburi. di Virgilio 
e di Beppe Guzzi. di Savelli, di Genti- 
lini, di Mafai, di Montanarini, dello 
svedese Hamar, del rumeno Jliu, e del- 
lo jugoslavo Alcalay. La scelta dei la- 
vori è fatta con gusto ed è come un 
piccolo panorama di quanto di meglio 
offra il mondo artistico raccolto a Ro- 
ma. In generale si tratta di avanguar- 
dia, ma la meno polemica e la più 
chiara Alcalay ad esempio, ha un pez- 
zo pieno di luminosa bellezza superio- 
re a quanto si è visto prima di lui. e 
Savelli un clarinetto con l’astuccio su 
un tavolo bianco che è un miracolo 
di sapienza tonale. Beppe Guzzi ha 
due paesaggi romani armoniosi e ri- 
denti e Mafai una scenetta di cocome- 
rari dallo spirito popolaresco; Genti- 
lini due donne reduci dalla Benedizio- 
ne delle Palme che hanno una ele- 
ganza matissiana. Virgilio Guzzi ha 
una natura morta ben organizzata e 
Tamburi un paesaggio a toni neutri in 
cui conferma l’alta qualità della sua 
pittura. Jliu, Hammar e Jarèéma su- 
biscono di più l’influenza dell’espres- 
sionismo e del cubismo, ma sono sopra 
un piano di nobiltà degno di rispetto. 


Tre artisti 
alla Galleria Giosi 


L'arte dello scultore Alessandro 
Monteleone ha due aspetti: uno a ca- 
rattere arcaico che si rivela in un bron- 
zo di squisita fattura, nella snella sta-- 
tua di S. Francesco e nella donna se- 
duta con le mani sulle ginocchia; l’al- 
tro polemico in cui riecheggia atteg- 
giamenti polemici oggi di moda. Pur 
apprezzando il suo sforzo per gareg- 
giare in bravura con qualche giovane 
estroso, noi lo preferiamo nella pri- 
ma maniera dove i suoi valori plastici 
si trasfigurano in forme snelle e armo- 
niose. 

I due pittori che espongono insieme 
a lui da Giosi hanno tendenze oppo- 
ste. Gino Zocchi è un romantico e ve- 
de il paesaggio come attraverso un ve- 
lo nostalgico. Egli sintetizza linee e 
colori, ma rispetta un certo limite che 


rivela in lui il senso della misura e 


della cultura classica. Fra i suoi pae- 
notarsi l’ Oliveto” e 
Nebbia”. 


WVetriani è un verista e un osserva- 
tore attento della natura. Queste ca- 
ratteristiche accoppiate ad un mestie- 
re consumato l'hanno portato ad una 
arte tutta lucida di intelligenza e ii 
Jecnica. I suoi acquerelli hanno la den- 
sità e la plasticità dei colori ad olio. 
Più che i paesaggi interessano i suoi 
fiori e alcune nature morte dove si 
sente l'architetto che mentre costrui- 
sce pensa agli interni da decorare. 


V. Colucci 


alla Galleria Mola 


Alla Galleria Mola in via Margutta 
espone il napoletano Vincenzo Coluc- 
ci. Egli, come gli artisti partenopei in 
generale, si mantiene nel solco della 
scuola del golfo tra l’impressionismo e 
il verismo e riesce spesso a presentar- 
ci paesaggi luminosi e sereni come la 
natura del suo paese. Certi suoi aspet- 
ti di Capri e di Venezia si impongono 
all'attenzione per il gusto delle gam- 
me e l'eleganza del tratto. Meno feli- 
ce è nelle nature morte dove ricorda 
la tecnica di De Pisis e di qualche 
astrattista lontano dal suo tempera- 
mento. 


Gisotti 

alla ‘*Sant’Agostino,, 

Giancarlo Gisotti che espone alla 
"S. Agostino” è un autodidatta. Ben- 
chè abbia appena 24 anni e sia alla 
prima mostra è molto più che una 
promessa. Ha studiato i classici, spe- 
cialmente i grandi affreschisti del Ri- 
nascimento e si è ispirato ad essi. Non 
è difficile scorgere nelle sue tele e nei 
suoi disegni l'influenza del Mantegna 
e del Veronese, ma rivissuti moderna- 
mente. Certi suoi nudi femminili sono 
notevoli per plasticità; ma più inte- 
ressanti sono i disegni in cui trasfe- 
risce nel clima del nostro tempo scene 
del Vangelo che così acquistano sapo- 
re di attualità. Ottimi sono due pae- 
saggi dove c'è una certa atmosfera di 
assolate vie del Sud. 


Due pittori 
e uno scultore 
alla “Associaz. Artistica, 


Leonardo Burani è un impressionista 
chè lavora con onestà e diligenza. Ot- 
timi sono i suoi studi di interni. 

Antonio Nadiani ha una gamma un 
po’ troppo monotona e un atteggia- 
mento illustrativo, ma spesso raggiun- 
ge risultati notevoli per l'eleganza del 
disegno e la sobrietà delle tinte. ”Mi- 
mose” e ”Adagio” hanno un andamen- 
to musicale assai penetrante. 

Lo scultore Luigi Pellegrino ha belle 
qualità plastiche. Alcuni suoi ritratti 
rivelano una mano sicura e delicata. 

x G. ETNA 


RASSEGNA MILANESE 


Cargnel 

alla “Mediolanum,, 

Dopo vari anni di silenziosa opero- 
sità Luciano Cargnel ha voluto ritor- 
nare ad esporre. Sono paesaggi, sono 
visioni di vita che si svolgono in ur 
inconfondibile espandersi di toni e 
di colori, in una gamma sempre va- 
riata di ombre e di luci. Danno l’esat- 
ta sensazione di trovarci davanti ad 
un artista che concepisce l’arte come 
un culto, che ama l’arte per l’arte: 
non per nulla Luciano è figlio di quel 
Cargnel che ha lasciato così largo rim- 
pianto di sè. Sembra che la caratte- 
ristica del noto pittore veneto siasi 
trasfusa e ritrasmessa in una più lar- 
ga e sentita acquisizione nel figlio sic- 
chè si intravvede subito che l'arte di- 
scende per li rami. 


Prevosio 
alla Galleria Grande 


Giacomo Prevosto allinea una:serie 
di paesaggi lombardi molto interes- 
santi. 

Vi sono dei pittori che si aftrettano 
a riprodurre il paesaggio lombardo 
con estrema facilità per non dite com 
estrema noncuranza ritenendo oppor- 
tuno fare dell’arte a scadenza fissa. 

Vi sono altri invece che hanno-un 
vero culto di questo paesaggio così 
fascinoso ed uttraente, così ‘grigio € 
cosi discordante, cosi luminoso e così 
perturbante. Sentono la religiosità 
— diremmo quasi -- della matura 
sicchè ogni qualvolta si accingono a 
dipingere sembrano trovarsi davan- 
ti sempre a del nuovo. ‘ 


Fra questi artisti è da annoverare 
Giacomow. Prevusto che sia per un tra- 
monto, sia per una nevicata, sia per 
uno scorcio di strada, sia per un ca- 
solare, sa trovare una espressione, 
una manifestazione di pittura avvin- 
centi e convincenti. 


Mostra di umoristi 

Al Circolo dell’Arlecchino — un ri- 
trovo elegante ed accogliente presso 
le stanze del Trocadero affidato alle 
cure di Maner Lualdi — è stata alle- 
stita una mostra di umoristi, 

I migliori umoristi nostri da Mosca 
a Manzi, da Tofano a Garretto, da 
Bazzi ad Onorato, da Maccari a Man- 
goni, da Bartoli a Mondaini, sono sta- 
ti raccolti e ordinati con singolare 
originalità. Vale a dire che i lavort 
esposti sono stati prescelti non a caso 
ma con evidente ragione d'arte ap- 
punto per far conoscere i lati caratte- 
ristici e specifici di questi pittori. 


I lavori di Mosca sono di una sot- 
tile raffinatezza accoppiata a fanta- 
stica classicità; quelli di Manzi creuti 
con spirito bonario denotano, oltre che 
l'umanità anche le ottime qualità di 
pittore. f 

Tofano da quel fine attore che è 
ci presenta un altro saggio della sua 
inventiva di artista. 

Bartoli —— autore di quel capoìavo- 
ro di tipi umani "Amici al caffe” 
questa volta ha voluto soffermerst sui 
caratteri psicologici dei personaggi. 

Mondaini, invece, fa del nuovo con 
vera ispirazione moderna. 

E che dire degli altri? Longanesi 
Onorato, Garretto, Bazzi, Toddi, Man- 
zonî, Maccari gareggiano in vecchie e 
nuove creazioni certi di scacciare un 
chiodo dalla bara e di allungare piu 
che sia possibile la vita cercando di 
sorridere e far sorridere. 


A. M. INGLESE 


VITA ARTISTICA FIORENTINA 


Granchi alla “Firenze,, 


Se questo artista fosse assai giova- 
ne noi non potremmo addebitargli lo 
squilibrio di valore fra i suoi dipin- 
ti raccolti nella Galleria Firenze” in 
numero rilevante. Notiamo tuttavia, 
grazie alle date apposte sotto parec- 
chi quadri e disegni che il Granchi 
ha compiuto progressi sensibili in que- 
st) ultimi anni; e ciò consente di ri- 


tenere che egli, in avvenire, selezione- 
rà meglio la sua abbondante produ- 
zione ed otterrà simpatie ancòr mag- 
giori. 


Nuova Mostra 


del restauro 


Sì annuncia negli ambienti artistici 
che una nuova Mostra del restauro 
sarà organizzata dalla Sopraintenden- 
za alle Belle Arti in Firenze. 


Mostra Fiamminga 


a Palazzo Strozzi 

L’avvenimento che si riteneva, da 
alcuni male informati, «fosse sospeso, 
si svolgerà nelle prossime manifesta- 
zioni del Maggio Fiorentino. 

La raccolta delle opere mirabili è 
iniziata con grande concorso di tutti 
i Musei italiani, merito dell’instanca- 
bile Prof. Giovanni Poggi. 


Mostra-vendita collettiva 


alla ‘“Cenacolo,, 

Alla Galleria ” Cenacolo” è aperta 
per alcuni giorni una Esposizione- 
vendita di opere d’artisti viventi, non 
poche delle quali recentissime 0 pre- 
gevoli. Vi figurano i pittori L. Arcan- 
geli con 2 opere; V. U. Bartolini con 
3 op.; Francesco Baùsi, G. Borgianni, 
M. Murolo, D. Rossi con 2 op.; e 
Franc. Pagliazzi, G. Salti, A. Serri, E. 
Toschi e O. Zuccoli con 1 op.; Va- 
lentino Ghiglia con 3 op. 


‘ Franco Dani 


alla “Michelangelo,, 

Mostra personale, alla ”Michelange- 
lo”, di Franco Dani che, francamen- 
te, non aveva bisagno di essere "pre- 
sentato” in catologo da tre colleghi, 
Egli è un artista che ha larga 
Jama e molte simpatie, e — se non 
fosse lo spazio tiranno e l'urgenza di 
spedire il corriere —, ci occuperem- 
mo più a fondò della sta arte. 


CRONACHE D'ARTE TRIESTINE 


Ci perdoneranno, tutti gli artisti 
triestini, se questa volta, per questo 
triumvirato degli R., ci dilungheremo 
oltre l'usato. Per amor della cronaca, 
necessaria per le mostre avvenire. A 
Trieste, come altrove, tra gli artisti, un 
tempo raggruppati in unico 
vi è stata una scissione, la quale ha 
le sue cause în fattori morali, politici 
ed artistici. Attualmente, insomma, ab- 
biamo un gruppo che, imperniato sul- 
la corrente moderna, si considera la 
continuazione logica dell'antica asso- 
ciazione del passato regime; l'altro — 
degli Indipendenti — vorrebbe, fon- 
dandosi sulla tradizione, considerarsi, a 
sua volta, il gruppo dei benpensanti € 
degli ottimati. Tanto al primo, come 
al secondo gruppo hanno aderito vari 
elementi, molti dei quali,, logicamente, 
sperano, in una scia o nell'altra, dà po- 
ter, di tanto in tanto, emergere. Ma 
oltre la snella corvetta dei primi e la 
vistosa fregata dei secondi, si sta co- 
struendo, già ora, un’arca, nella quale 
— ci auguriamo — in un domani, po- 
tranno trovare pace e salute anche i 
combattenti dei due legni, attualmen- 
te dirottati verso un unico porto, ma a 
distanza uno dall’altro. La situazione 
stessa dello Stato Libero Triestino lo 
consiglierà. L'Arte, dopo la Fede, aiu- 
terà cosi, speriamo, assai più della 
guerra, a unire gli spiriti e a formare 
quel ponte ideale che riaffratellerà il 
popolo italiano e lo slavo. 

Al disopra di partiti e di tendenze. 


AI “Corso,, 
Mostra dei tre “R,, 


I tre R che espongono a questa gal- 
leria appartengono al Gruppo degli In- 
dipendenti. E' questa la seconda mani- 
festazione artistica figurativa che tale 
gruppo vuol offrire ai concittadini. 

La prima gli stessi artisti si eran 
dati premura di recensirla su queste 
colonne. Per questo il sottoscritto non 
ne ha potuto parlare. 


LINO ZOCCHI 


Gianni Roma Rosmann presen- 
ta una numerosa serie di oli, acquarel- 
li, tempere e pastelli; Mario Rebez una 
non meno folta raccolta di pastelli e 
Marcello Dante Rovere non poche 
sculture, gessi e bronzi. 

I due pittori hanno voluto — prima 
ancora che con le loro opere — presen- 
tarsi in cornice con un’epistola pro- 
grammatica: ognuno la sua. Lo scul- 
tore ha rinunciato, invece, alla penna 
e si è tenuto solo alle stecche. E di 
questo gli facciamo lode. Tanto più 
che ci ha assicurato di non esser lui 
stesso soddisfatto ancora di nessuno 
dei lavori esposti. E più di uno dei la- 
vori esposti presenta delle qualità 
promettenti: specie quelli bozzettistici 
come Manovale, Muratore, Minos, Fau- 
no in riposo. 

Roma è un innamorato — questa 
volta —- dei verdi. Quasi tutta la sua 
mostra è una primavera avanzata. In 
tutti questi alberi, tuttavia, si sente 
più la meticolosità dello studio che la 
visione della poesia: sono dei pezzi — 
specie certi Controluce, molto spiglia- 
ti —. che serviranno in un domani per 
delle composizioni — il Lago delle Nin- 
fe, in questo senso, è una promessa - 
a patto però che l’artista non si coîn- 
piaccia di certi effetti di maniera. In 
Affetto materno — troppo sessuale per 
una maternità divina, meglio, percio, 
se non ci fossero le aureole e crociata, 
caso mai, la tradizione vuole quella 
del Cristo — la misura monumentale 
è ben sentita per una futura pala; 
i ritratti a pastello sono condotti 
con troppo accademismo. La yrande 
tela Le fioraie è un invidiabile peccato 
di gioventù. 

Del Rebez il suo programma lettera- 
rio dice tutto: dattilografato, con alti 
voli anacolutistici e procellosi, rivela: le 
sue aspirazioni a cui la materia, il più 
delle volte, è sorda. A lui più che ggli 
altri va il suggerimento di una maggio” 
selezione. Il suo gruppo si è imposto 
nel programma, tra l’altro, l’onestà. 
Onestà di mestiere oltrechè d'intenti. 
Certi studi frettolosi, certi schizzi ac- 
cademici debbono rimanere nello stu- 
dio, Cosi’ certi pretesti coloristici. I 
vari ritratti in rosso, rosa, grigio po- 
trebbero servire per dei calendari pro- 
fumati, non per una mostra. Nei pae- 
saggi — rivelano un senso delicato sce- 
nografico: Autunnale, Pace bianca, 
Chiaro di luna —. si potrebbe, se svi- 
luppati, vedere delle promettenti qua- 
lità d’illustratore novellistico. Così di- 
casi Sotto la doccia. Ma certe preten- 
ziose traduzioni letterarie o musicali 
(Tormento) sono assolutamente un ge- 
nere troppo alto per il Rebez. 


Giuseppe Moro 

Abbiamo inteso quanto un critico 
locale ha parlato sull'arte di questo 
artista, all’inaugurazione, Molte pa- 
role e tutte laudative. 

Non mi sento di condividere le opi- 
nioni di quell’oratore: ma non posso 
negare a questa mostra il suo valore. 
Moro ha raggiunto un suo carattere 
personale che dovrebbe rendersi più 
forte qualora all’artista fosse dato di 
poter decorare — come gli auguro - 
ambienti signorili. Lo ho cioè ammi- 
rato sopratutto nei quadri ultimi do- 
ve il senso decorativistico è molto ac- 
centuato: pannelli per sale e saloni 
di navi e di luoghi di ritrovo, atri di 
ville e aule infantili. 

Ricordando il suo San Giusto, già 
esposto alla mostra d'arte sacra, ove 
non fu considerato nel suo giusto va- 
lore, abbiamo voluto discorrere con il 
Moro davanti all’attuale suo Crocefis- 
80 — che francamente non ci piace — 
e abbiamo ammirato, ancora una vol- 
ta, la delicatezza del suo sentire. 
Qualche quadro mi ha fatto riflettere 
ancora se il Moro non riuscirebbe as- 
sai bene nell’illustrazione del libro, 
specie per i ragazzi. 


. Alla “San Giusto,, 


Franco Orlando 


La mostra attuale di questo tries i- 
no abbraccia lavori eseguiti in epoche 
diverse: di qui una certa discontinuità 
di tecnica e di stile. Pur tuttavia, in 
quasi tutte queste opere c’è un’onestà 
e una comprensione, propria di chi 
vive con animo di poeta anche i più 
comuni momenti di questa travaglia- 
ta esistenza. Una personalità sua pro- 
pria — francamente oggi il no- 
stro non la dimostra: ci) è dovuto, 
forse, a certi sentimentalismi, a cer- 
te predilezioni (Carena). Di tutti i la- 
vori abbiamo ammirato principalmen- 
te l’Adolescente (proprietà del Museo 


- L'uliveto 


Revoltella) e il Pescatore, un prege- 
vole bozzettino nel quale domina una 
figuretta, modellata con raffinata spi- 
gliatezza, senza pentimenti nè schemi 
preordinati. 


Mostra dell’ 800 


Mostra dell’ottocento. 26 opere del- 
le quali numerose di triestini: Veruda, 
Fittke, Rietti, de Volff, Croatto, Flu- 
miani, Fonda. Di tutti questi come de- 
gli altri — Ciardi, Milesi, Andreotti, 
Nigris, Crunhut, Casciaro, Issupoff, 
Dall’Oca Bianca — la maggior parte 
dei lavori presentano un valore, oltre 
che un fascino evocativo, degno di con- 
siderazione da parte degli artisti d'og- 
gi. Per questo appunto non è giusto 
sostenere, categoricamente, che i più 
buoni lavori sono quelli del Fonda -— 
la cui appartenenza all'800 va dovuta 
al solo fatto che è nato in tale secolo, 
ma la sua produzione rivela, invece, u- 
na sensibilità che è del nostro. Sono 
i più consoni al nostro tempo. La te- 
sta muliebre di Dell’Oca Bianca ha una 
gustosa nota satirica; il Nudo madre- 
perlaceo di Fittke ben figura accanto 
all’altro scenografico con il Lago ro- 
mantico; degno di rilievo il quadro del 
Flumiani; dei tre Issupoff è da prefe- 
rirsi quello della Signora in nero; han- 
no una loro attrattiva, cosi patinati, 
quelli del Nigris; ariosi quelli del Volff, 
e del Ciardi.. Una mostra decorosa, 
insomma, che onora la galleria. 

Attesa quanto mai l’annunciata mo- 
stra del pittore Federico Righi, un ar- 
tista che è stato accolto dal quotidiano 
pere gone italiano locale, quale critieo 

‘arte. 


Alla Galleria Michelazzi 


Pirandello e Guzzi 

Due romani questa volta: Pirangel- 
lo e Guzzi, con oli e disegni, ritratti, 
paesaggi e nature morte. 

Il primo mi ricorda — non per tec- 
nica ma per spirito ed atmosfera — 
il Guttuso: un’anima tormentata e 
tormentatrice, un proletario insoddi- 
sfatto di una rivoluzione, la quale non 
lo riesce ad appagare. 

I cinque quadri di Bagnanti — for- 
ti per colore — hanno un fare tru- 
culento che esaspera. L’Autoritratto è 


significativo: rispecchia, con coeren- 
za di stile, il carattere delle altr» pit- 
ture. 

Guzzi è più umano del conciit 
no, meno sarcastico, vorrei dire: {.1- 
tavia carnacciuto, anche lui, present 
una pittura grassa, materiata d'orgo- 
glio e di sessualità. 


Sei pittrici romane 

Diciamo subito che non si tratta di 
opere eccessivamente impegnative. Dei 
bei quadri — alcuni — che possono fi- 
gurare su delle pareti di una casa mc- 
derna. Tra tutte, preferisco l'olandese 
Clara Van den Brandeler, la consorte 

nel senso anche etimologico del vo- 
cabolo — del pittore Schiavetto. Il suo 
Autoritratto, condotto con un fare 
spigliato, ha del maschio, come quasi 
tutta la sua pittura. Di femminile c'è 
qualche tocco aggraziato, come la Figu- 
ra in tunica turchese. Delle a’*re, di 
Gemma D'Amico, una catanese, allieva 
già del Carena, ci piace quel fare tr0- 
sognato, reso con parchezza dei mezz, 
dei suoi paesaggi: Casentino e Fara- 
glioni di Aci Trezza. 

Di Eva Fiscitér una ventiserenne u- 
scita dalla accademia Lionese, con una 
pittura ancora francone, dobbiamo d- 
re che ha rinnegato la sua versonal'tà 
di donna, imponendosi un fare ma- 
schio, architettonico, duro, che risente 
di buon decorativismo. L'Interno di 
studio, insieme alla Brocca gialla, è 
quello che ci persuade di più. 

Le vedute romane e i fiori che qu, 
oggi, presenta l’'anconitana Laura Bel- 
lini hanno un che di volutamente in- 
fantile, con un che di duretto e di 
sporco. 

Maria Letizia Giuliani, romana d 
Roma, innamorata della vecchia Roma, 
della sua Regola, presenta delle vedutr, 
scorte come attraverso un sogno. “a 
sono dei lavori che nulla hanno a che 
vedere con gli altri esposti altrove. 

Altra romana di Roma Liana Sotgiu, 
autodidatta, che qui espone alcuni la- 
vori sessuali, violenti, davvero sconcer- 
tanti, per una donna. Tra tutti ci è 
parso degno di rilievo e promettente il 
ritratto. 


Arte contemporanea 
alla Galleria Trieste 


"Grande rassegna d'arte contempo. 
ranea”. Tale il titolo dell’attuc’» mo- 
stra, nella quale figura un comp’es- 
so di 106 opere di circa 70 artisti - 
alcuni locali pittori e scul*nri. La 
mostra è presentata da un collezio- 
nista che — naturalmente! invita 
al collezionismo. A metter mano alla 
borsa, per esser chiari. E che Spiri aria 
di Mercante, in questa mostra, ci si 
può accorgere subito: dal maniaco ir- 
responsabile banditore alle singole 
opere. Non neghiamo che tra tanti la- 
vori non vi siano degli ottimi pezzi. 
Siamo però sinceri dicendo che tra 
questi ottimi non sono proprio tutti 
coloro che hanno un nome risonan- 
te. Dante e Omero, anch'essi, hanno 
dei passi che a più di uno di noi, 
amanti dei due massimi, piacerebbe 
che non fossero stati composti da lo- 
ro. Vale a dire, per insistere, non ogni 
lavoro — anche se firmato da una 
celebrità -- è da prendersi per oro 
colato. E Trieste non è poi così gon- 
za da credere che quanto arriva qui 
"è quanto di meglio si può) trovare sul 
mercato”. ILBA 


A TORINO 


J. Chiacigh 
alla Galleria Càstore 


Le nuove sale della Galleria "’Càsto- 
re”, riservate esclusivamente alle mo- 
stre personali, sono state inaugurate 
con una personale del pittore e archi- 
tetto russo Josif Chiacigh. Nato in un 
piccolo villaggio sul Volga, egli venne 
giovanissimo in Italia, dove attual- 
mente dimora, ed a Venezia consegui’ 
la laurea in architettura. 

Quaranta opere ad olio, fra cui qual- 
cuna di grande mole, e dodici fra tem- 
pere ed acquarelli formano il comples- 
so di questa esposizione. Il Pittore non 
è presente alla mostra, ma un auto- 
ritratto, gettato giù con bravura e pe- 
rizia. ce lo fa conoscere: pizzetto bian- 
co, viso magro, sereno e bonario. 

Compito troppo arduo sarebbe quel- 
lo di soffermarsi a descrivere le ope- 
re esposte: molte di esse sono impron» 
tate ad episodi di battaglie e a scene 
folcloristiche asiatiche, le rimanenti 
vanno considerate come fiabesche e 
quasi leggendarie. I dipinti: "Scontro 
col Turco” e "Cavallo con slitta” sono 
fra i più belli. Un altro: "Battaglia 
fra cosacchi e turchi” emerge poi su 
tutti: la battaglia si svolge in secon- 
do piano, in primo piano un cavallo 
giace morto. La spontaneità, la verità, 
la maestria con'cui Iosif Chiacigh ha 
gettato sulla tela questo cavallo mor- 
to sono formidabili ed eccezionali. La 
mostra inaugurata il 5 Aprile è già 
stata visitata da numeroso pubblico ed 
i commenti sono stati favorevoli. La 
mostra si chiuderà il 20 Aprile p. v 


ss. 

È Il 19 c. m. la Galleria d'Arte Fratel- 
li Fogliato inaugurerà un'importante 
mostra di Pittura dell’800. 


“GALLERIA PO,, 
Piazza Buenos Aires, N. 7 
Telef. 86.38.92 
Acquista, accetta in vendita 
buone pitture 800. 
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nnamorata della vecchia Roma, 
La Regola, presenta delle vedute, 
rome attraverso un sogno. “Ta 


lei lavori che nulla hanno a che 
con gli altri esposti altrove, 

n romana di Roma Liana Sotgiu, 
atta, che qui espone alcuni la- 
ssuali, violenti, davvero sconcer- 
per una donna. Tra tutti ci è 
Hegno di rilievo e promettente il 
D. 


e contemporanea 
a Galleria Trieste 


nde rassegna d’arte contempo= 
Tale il titolo dell’attuc’» mo- 
la quale figura un comp’es- 
06 opere di circa 70 artisti — 


locali pittori e scul'nri. La 
e presentata da un collezio» 
he — naturalmente! invita 


’zionismo, A metter mano alla 
per esser chiari. E che spiri aria 
cante, in questa mostra, ci si 
‘orgere subito: dal maniaco ir- 
abile banditore alle singole 
Non neghiamo che tra tanti la- 
n vi siano degli ottimi pezzi. 
però sinceri dicendo che tra 
ottimi non sono proprio tutti 
che hanno un nome risonan- 
ite e Omero, anch'essi, hanno 
ssi che a più di uno di noi, 
dei due massimi, piacerebbe 
p: fossero stati composti da lo- 
a dire, per insistere, non ogni 
anche se firmato da una 
è da prendersi per oro 
E Trieste non è poi così gon- 
credere che quanto arriva qui 
to di meglio si può trovare sul 
p*i ILBA 


TORINO 


J. Chiacigh 
Galleria Càstore 


ove sale della Galleria "Càsto= 
rvate esclusivamente alle mo» 
ron: sono state inaugurate 
R personale del pittore e archi- 
so Josif Chiacigh. Nato in un 
V gio sul Volga, egli venne 
simo in Italia, dove attual- 
iimora, ed a Venezia consegui’ 
a in architettura. 
ìinta opere ad olio, fra cui qual- 
grande mole, e dodici fra tem- 
cquarelli formano il comples- 
lesta esposizione. Il Pittore non 
Nte alla mostra, ma un auto- 
gettato giù con bravura e pe- 
lo fa conoscere: pizzetto bian» 


magro, sereno e bonario. 
ito troppo arduo sarebbe quel- 
bffermarsi n descrivere le ope- 


e: molte di esse sono impron» 
episodi di battaglie e a scene 
tiche asiatiche, le rimanenti 
nsiderate come fiabesche e 
endarie. I dipinti: ‘Scontro 
o” e "Cavallo con slitta” sono 
belli. Un altro: "Battaglia 
cchi e turchi” emerge poi su 
battaglia si svolge in secon- 
>, in primo piano un cavallo 
orto. La spontaneità, la verità, 
ria cop cui Iosif Chiacigh ha 
fa tela questo cavallo mor- 
formidabili ed eccezionali. La 
inaugurata il 5 Aprile è già 
itata da numeroso pubblico ed 
nti sono stati favorevoli. La 
chiuderà il 20 Aprile p. v. 


“4 
m. la Galleria d’Arte Fratel- 
o inaugurerà un'importante 
Pittura dell’800. 
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Ritrovarsi è difficile, ma è necessa- Grecia ci che, nella peggiore delledei partiti, il cui frutto è la misera c 


rio, è salutare. Vi sono, per), dei mu- 
menti, in cui lo spirito umano si ri- 
piega su se stesso, rivede il suo pas- 
sato, lo contrappone al presente, ne 
valuta le deficienze o i superameati e 
ne soffre o ne gode. Gioia interiore 
che sprona a far meglio; dolore chiu- 
so che porta il torpor della morte, 0 
la benefica crisi di reazione. - 

Ma per ritrovarsi Occorre un punto 
di partenza: lo stato attuale, e un 
punto di riferimento: il passato; pre- 
sente e passato che si proiettaro nel 
futuro e formano la tradizione, îa 
quale permea in un imperativo imma- 
nente tutta la vita di. un popolo. 
Uscirne è voler deviare dal corso na- 
turale, è andare contro corrente, e, 
vorrei dire, contro natura, poi che la 
tradizione è connaturata con noi, e af- 
fiora tacitamente, o s'impone inavver- 
tita, anche quando lo spirito presume 
di essersene liberato. 

Così nella vita del singolo; cosi nel- 
la vita di un popolo, 

Finnovarsi! — si grida Rico- 
struire! — si domanda da tutti a 
gran voce. Ma quando? Ma come? Il 
tempo non può) essere determinato 
dalla contingenza, nè il come può sta- 
bilirsi per legge. Ricostruire è molto 
più difficile che costruire. E' il di- 
strutto cui bisogna dar vita, e nuova 
vita, in modo che le tracce della di- 
struzione scompaiano, senza che l’edi- 
ficio perda il suo carattere, pur cosi 
rinnovellato. Non si ammettono con- 
taminazioni, nè sovrapposizioni, nè in- 
nesti; ne avremmo l’ibrido. La tradi- 
zione è un albero dal tronco ‘possente 
che affonda le sue radici negli strati 
più imi della terra, mentre dai rami 
sempre tendenti all’alto, nella stagio- 
ne propizia, occhieggia fra il verde ri- 
nascente, il vario sorriso dei fiori, tra» 
smutantesi nella gioia del frutto. L’in- 
nesto ne tronca la vitalità, ne mozza 
le cime che all'alto tendevano. 

Rinnovarsi, ricostruire, senza prima 
ritrovarsi, è quindi un assurdo, è ca- 
dere nell’ibridismo, che, potrà piace- 
re un istante per la presunta moder- 
nità ma che poi finirà per disgustare: 
non è una vena che sprigioni dal gran 
fiume, ma un corso d’acqua, forzato 
in un canale, per seguire la via de- 
terminata non più il libero serpeggia- 
re per i campi; non più i riflessi del 
verde ‘e dei fori, non più lo spazio in- 
finito dell’azzurrità del cielo racchiu- 
so nel limpido specchio. 

Camminare liberamente per la pro- 
pria via, senza mai fermarsi, ecco il 
vero rinnovamento. La propria via, ec- 
co il principio del ritrovamento. Lun- 
go il cammino, guardare, osservare 
quanto ci circonda, quanto ci è di e- 
straneo, ma senza seguirlo, senza 
sviarsi; solo cosi si raggiunge la me- 
ta, la quale non è il termine, ma ia 
sosta ristoratrice per il nuovo viag- 
gio. Rientrare nella tradizione vuol 
dire, quindi, ritrovarsi per ricostrutre. 

Ora fra noi è avvenuto e pur trop- 
po ancora avviene un fenomeno stra- 
mo, inesplicabile, direi. Quando l’Ita- 
lia era una espressione geografica, nel 
campo culturale dominava il mondo; 
dopo s'è diffuso un piacere quasi sa- 
dico di un umiliante servilismo intel- 
lettuale. L’unificazione territoriale — 
pur troppo oggi frantumata da que- 
gli stessi che ieri l’avvalorarono con la 
propria firma come un nostro diritto 
derivante dalla concezione democrati- 
‘ca della vita politica -— ci fece per- 
dere l'unificazione spirituale che vivi- 
ficava la Penisola e le Isole, quando 
erano politicamente divise e suddivise. 
Dimenticammo, anzi, rinnegammo è 
nostro magnifico Rinascimento, che 
diede splendori di luce a'tutto il mon- 
do. Si cercò, e sventuratamente an- 
cora si cerca di trovare una origine 
esotica a tutte le nostre manifestazio- 
ni spirituali. La ricerca seria (!) del- 
le cosi dette fonti spostò il problema 
dell’arte, che è problema di sintesi, 
nello spulciamento analitico che ci po- 
trebbe interessare “solo come studio 
preparatorio all’intendimento dell’ope- 
ra d’arte. In tutto si volle un padre 
putativo che mortificasse l'italianità 
delle nostre manifestazioni. Liberi po- 
liticamente, diventammo schiavi spiri- 
tualmente. St dimentico, ad esempio, 
che lo stesso Romanticismo tedesco, 
merce d'importazione, qui giunto, per- 
dette il suo carattere originario e di- 
venne antitedesco. Si, perchè DA DA 

i vi si sovrappone € tel 
Stiro nel nostro medio evo, nella 
nostra storia; e così creò col Mani 
ni il capolavoro: ”I Promessi hic sa 
romanzo che non ha nulla a vedere n 
col Romanticismo importato, nè con 
lo stesso Romanticismo italiano, Il ge- 
nio, seguendo la via della Tradizione, 
e appunto per ciò, arriva alla meta 
che è sua, tutta sua. Lo stesso si dica 
del movimento letterario che ne segui. 

Il Verga, il Capuana, la Serao, la 
Deledda, il Fogazzaro, e lo s1esso 
D'Annunzio che pare il più vicino 
agl’influssi stranieri hanno una lo- 
ro personalità distinta, tutta italiana. 
tutta nostra; nè i maggiori poeti dì 
ieri — il Carducci, lo Zanella, il Ra- 
pisardi, e il Pascoli -— possono essere 
sospetti di derivazioni esotiche; e spe- 
cialmente lo Zanella e il Rapisardi. 

Intanto la critica gode nell’afferma- 
re il contrario, perchè bisogna rinun- 
ziare anche a quello che abbiamo. La 
critica tedesca, seguendo la falsa af- 
fermazione di quel mediocrissimo poe- 
ta che fu Orazio — il quale, per giu- 
stificare la propria impotenza creati- 
va, attribui a tutta la letteratura la- 
tina la sua deficienza nedò, appun- 
to, alla letteratura latina ogni origi- 
nalità; ed ecco i nostri professori, pic- 
coli e grandi, ripetere pappagallesca- 
mente quanto quelli avevano detto; 
ed eccoli, tutti affannati, alla ricerca 
delle fonti greche per qualsiasi mani- 
festazione del pensiero latino, negan- 
do perfino la originalità a quel gran- 
de poeta di tutti i tempi che è Virgi- 
lio! Tutto ci è venuto dalla Grecia! 
E si dimentica, intanto, di rivedere 
una tale falsa valutazione, e di con- 
siderare, su basi cronologiche, su basi 
di fatto, cioè, se non siano state la Si- 
Cilia e la Magna Grecia a dare alla 


ipotesi, dalla Grecia abbiamo ripreso. 

Se guardiamo, poi, al periodo delle 
origini della letteratura italiana, leg- 
gendo le nostre storie letterarie, dob- 
biamo umilmente concludere che tutto 
ci venne dalla Francia e dalla Pro- 
venza, e che i nostri scrittori in rima 
e in prosa di allora altro non fecero 
che scimmiottare gli ultramontani. # 
ciò perchè a noi manca il documento 
scritto, il ”codice”, che avrebbe dovuto 
registrare le prime nostre manifesta- 
zioni letterarie; mentre si hanno in- 
confutabili :estimonianze dell’esistenza 
di tali manifestazioni, che o andarono 
perdute, o non furono credute degne 
di trascrizione dai dotti o dagli ama- 
nuensi dell’epoca. E ci fa meraviglia co- 
me mai non si sia ancora tolta la ori- 
ginalità alla poesia religiosa umbra: 
ma possiamo consolarci pensando che 
per la lauda drammatica s'è finalmen- 
te potuto trovare un padre stranie- 
ro!. E si dimentica che la vera fon- 
te di tutte le manifestazioni religiose 
è stata sempre Roma, la Chiesa cat- 
tolica, le quale ‘è cattolica, perchè 
universale; e che in essa si trovano 
e da essa promanano affermandosi 
in tutti i paesi, e che dalla sua li- 
turgia derivano, dove si trovano i 
germi del dramma. nel cosi detto "pa- 
thos”, e nelle forme rudimentali del- 
l’azione e del dialogo. 

Nel campo politico la scimmiotta- 
tura è più evidente, per quanto me- 
no notata, e ci port) alla tragica si- 
tuazione attuale. La nostra radizio- 
ne medievale e rinascimentale fu di- 
menticata. I nostri grandi vera - 
mente Grandi! Padri del Risorgi- 
mento ebbero. però, il torto di affis- 
sarsi al parlamentarismo *franco-in- 
glese; demagogico il francese e pet 
ciò più appariscente e più imitabile. 
ipocrita l'inglese, perchè maschera di 
libertà il regime dittatoriale, che è nel- 
l'animo di ogni inglese. Cosi nel ’48, 
gli improvvisati parlamenti sciuparo- 
no, paghi di vacue declamazioni, l’o- 
pera di liberazione iniziata tanto mi- 
rabilmente dal popolo. Il Fascismo 
tentò di riattaccarsi al Machiavelli; 
ma non lo .intese, nè poteva inten- 
derlo, chè la base della dottrina po- 
litica machiavellica è l'onestà. Oggi 
si torna alle logomachie parlamenta- 
ristiche, aggravate dalla demagogia 


La minialura 


squisita espressione d’arte 


indecorosa contesa per la scalata a' 
potere, mentre il cuore di ogni vero 
Italiano sanguina nel vedere l’unità 
della Patria jrantumata nel suo 
ero territorio da coloro che promet- 
tevano giustizia e libertà, e violenta- 
ta nello spirito da coloro che sovrap 
pongono l'interesse personale ‘e dei 
partito all'interesse collettivo degli 
Italiani, venendo meno a quel princi- 
pio di fratellanza che pongono a ba- 
se del préprio partito, e dimentican- 
do che il Fascismo sfociò nella sun 
e nella rovina dell’Italia, appunto 
perchè pretese sovrapporre il partito 
alla Nazione, la volontà e i bisogni 
di una minoranza alla volontà e ai 
bisogni della maggioranza. 

Edotti dalla triste e trista esperien- 
za del passato, oggi è necessario rive- 
dere tutta la nostra vita e in tutte le 
sue molteplici manifestazioni; liberar- 
ci da tutte le incrostazioni esotiche 
sia in arte, come in politica. Abbja- 
mo una tradizione; compenetriaàmoce- 
ne. La. vita è frutto di esperienze e 
non di esperimenti; questi sono uti- 
li, quelle definitive, perchè li com» 
pendiano e, debitamente vagliati, ne 
formano-la legge. Gli esperimenti n 
le esperienze letterari e artistici d'ol- 
tre confine siano, se si voglia, per noi 
esperimenti; le esperienze o gli espe- 
rimenti politici d’oltre confine siano, 
se st voglia, esperimenti; ma non al- 
tro; il tutto dev'essere vagliato nella 
nostra esperienza, nella Tradizione, 
cioé. 

E la nostra Tradizione è maravi- 
gliosamente luminosa, e in tutti i 
campi. La Tradizione romana che con 
la Chiesa divenne doppiamente uni- 
versale, che col Rinascimento ritornj 
a umanizzarsi, senza perdere il sen- 
so del Divino, che mel ‘Risorgimento 
affermi) il pensiero nazionale e nello 
stesso tempo universale, perchè spo- 
glio dell’egoismo snobistico celtico. 
Rivediamoci quali fummo, e vediamo- 
ci quali, pur troppo, siamo; ma sen- 
za l'enfasi retorica nel passato; ma 
senza pietistiche umiliazioni nel pre- 
sente. Rivediamoci cosi, e certamen- 
te ritornermo a essere Italiani degni 
della nostra Tradizione, e in tutti i 
campi. 

E” questa la vera ricostruzione, per- 
chè è la rinascita spirituale. 


Non accade sovente di prendere in Il volume, anche per il modo come 


mano un trattato tecnico o un ma- 
nuale di storia o un libro di erudi- 


zione. di incominciare è scorrerne Sia © 


pur con un certo interesse le prime 
pagine, e di sentirsene poi presi via 
Via che la lettura si inoltra al punto 
da non riescir più a staccarsene sin- 
chè non sì è giunti all’utima pagina, 
come se si tratti di un romanzo n 
di un libro di amena lettura. 

Questo almeno per quanto riguar- 
da la normalità dei lettori e gli ar- 
gomenti di comune interesse; chè, se 
il lettore sia uno, studioso appassio- 
nato, un erudito, e se l'argomento ri- 
manga circoscritto fra quelli che ror- 
mano oggetto della sua particolare 
indagine è altra cosa. Ma non è que- 
sto il caso nostro. 

Il quale, se rispecchia un argomen- 
to di per sè avvincente e che può in- 
teressare una larga schiera di letto- 
ri, ha richiesto tuttavia da parte del 
trattatista un evidente proposito e un 
piano preordinato: encomiabili questi 
e felicissimo il modo con cui egli ha 
saputo tener fede al suo assuntv. 

Tali considerazioni balzano sponta- 
nee a chi consideri la più recente 
fatica di Tullo Gramantieri, studio- 
so d’arte, collezionista raffinato e 
scrittore di chiara fama, il cuale ha 
licenziato in questi giorni per i tipi 
dei Fratelli Palombi di Roma un suo 
volume su ”La miniatura e il ritratto 
miniato in Europa”. 


è presentato, dalla elegante coperti. 
na solidamente cartonata ai bei ca- 
ratteri di stampa, dal'e numerose {l- 
lustrazioni in nero alle accurate ta- 
vole a colori, è già di per sè un pic- 
colo gioiel'o, un pezzo più da salotto 
the da biblioteca che ogni signora 
può esser lieta di mostrare posato su 
un mobile, fra i ninnoli preziosi e ì 
minuti accessori della mondanità E 
quanto al ‘contenuto, abbiamo già 
detto. 

Si trattava di colmare una grave 
lacuna della nostra letteratura arti- 
Stica, nella quale, di fronte ai pon- 
derosi se pur incompleti trattati 
francesi e inglesi (basti citare fra gli 
altri il Bouchot e il Williamson), 
non esisteva in argomento un’opera 
di qualche rilievo, mentre le voci dei 
trattati generali tenici o storici e 
quelle delle enciclopedìe risultavano 
assai schematiche e frammentarie. 
Ma si doveva sopratutto rivendica- 
re all'Italia il vanto dell'origine di 
quest'arte, la quale, se anche per vi- 
cende varie emigrò all’estero e fiori 
più rigogliosa in altri paesi, non so- 
lo nacque sotto i! nostro cielo per 
opera della cittadina romana Lola di 
Cizigo, ricordata da Plinio come colei 
che ”pincilto pinxit certo in erbore 
imagines mulierorum marime”, ma 
qui ebbe cultori di ‘alta fama dai 


grandi pittori dell’età d'oro che non 
disdegnarono (Raffaello compreso) di 


SERGIO SELVA — Paesaggio 


FRANCO FERRAI 
(questo pittore sardo esporrà prossimamente 
Alla Gallerig "San Marco” dj Roma) 


Autoritratto 


UN POETA ALLE “ISOLE FELICI, 


L'ULTIMO FIUMI 


La più recente espressione poctica di 
Lionello Fiumi è legata alla raccolta 
di liriche pubblicata nel 1943 sotto 
il titolo "Stagione colma” (ed:zione 
Steli, Milano). 


Non c’è da meravigliarsi se a quat- 
tr'anni da questo volume, il Fiumî 
non ha ancor. dato alla luce un nuovo 
libro di versi.. Col passar delle stagio- 
ni, il poeta veronese ha sentito il suo 
rispetto per la Poesia acuirsi fino a 
divenire "religioso tremore davanti a 
qualcosa di sovrumano”. E ci spiega 
quello che altri potrebbe credere leri- 
tezza di composizione o addirittura 
mancato turgore della vena ispirctri- 
ce. Infatti, da una raccolta poetica al- 
l’altra Lionello Fiumi guzlagna in 
perfezione stilistica, profondità con- 
cettuale, nettezza immaginativ: 

Cosi’ almeno è avvenuto fin a que- 
sta "Stagione colma”, che attualmerte 
segna davvero il culmine felice della 
poesia del Fiumi. 

I motivi del canto non sono itiversi 
da quelli dei libri precedenti, tanto che 
l'eutore ha potuto preporre alla sua 
raccolta versi di volumi seriori. Del 


UN NOBILE ARTISTA LIGURE 


NICCOLO’ CODINO 


Sulle vetuste mura lucchesi che cin- 
gono in poderoso abbraccio un dedalo 
di viuzze opache fra palazzi asserra- 
gliati e torri frequenti che frugano il 
cielo; sotto gli alberi secolari dove si 
fa più sensibile all'anima il suono del- 
la poesia e si ravviva di colore il qua- 
dro della natura, s'inebria di sogni e 
concreta le sue aspirazioni un distinto 
artista: Niccol) Codino. 

Nessuno penserebbe che il basso 
edificio seminascosto dai tronchi an- 
nosi che si rincorrono lungo la curva 
antica, lì sul Bastione S. Martino, chiu- 
da la fucina di un creatore del bello. 
La casetta è modesta, rannicchiata 
sull’argine erboso, quasi schiacciata 


dedicarvisi, ai monaci pazienti allu- 
minatori di codici pergamenacei che 
debbon esser considerati i progenito- 
ri del ritratto miniato, agli speciali- 
sti veri e proprii saliti in grande o- 
nore presso le corti d'Europa. Ma so- 
pratutto qui, per opera di un’altra 
donna, Rosalba Carriera, assunse 
molti secoli più tardi la sua veste 
definitiva, cioè quella di pittura al- 
l'acquarello su avorio, nella quale è 
giunta con maggior ricchezza «i no- 
mi e di opere sino a noi, e in cui 
si suole oggi identificare questo ge- 
nere nella comune accezione del ter- 
mine miniatura. 

Basterebbero questi accenni, col rì- 
oerdo dell’’Oderisi onor d’Agobbio e 
onor di quell'arte che alluminare 
chiamata è»in Parisi” di Dante, e 
con la riflessione che il maggior ca- 
polavoro di codice membranaceo m- 
Niato che si conosca è quella Bibbia 
di Borso d'Este cui lavorarono in 
Ferrara per lunghi anni varii artisti 
italiani, per suffragare l’affermazio- 
ne del Gramantieri. Ma egli non si 
limita a ciò, e, attraverso una chiara 
documentazione, ricca di nomi e di 
date, offre una dimostrazione lam- 
pante che non può) lasciar luogo a 
dubbi, anche se, nel volume, la mag- 
giior copia di notizie relative alle 
più famose scuole straniere può a un 
certo punto dar l'impressione che !o 
scarno capitolo dedicato all'Italia 
venga soverchiato. 

Ma non è tutto. Si era ritenuto si- 
no ad oggi dai più che il termine 
miniatura derivasse" da ‘’’minium’ e 
cioè dal colore base di cui gli a'lu- 
minatori si servivano per i fregi e le 
immagini di cui ornavano le perga- 
mene, si che fosse il mezzo o la ma. 
teria a dare il nome all'arte. Con 
logica serrata, confortata da preoisi 
richiami glottologici e storici, il Gra- 
mantieri giunge invece a. dimostrare 
il contrario, partendo dal latino 
#miniare” usato da Cicerone ne sen- 
so di "dipingere con particolare dili- 
genza e minuziosa finezza”, e facen- 
do poi riflettere che, col chiamare 
"minium” non soltanto l’ossido rosso 
di piombo ma anche il cinabro, non 
Si fece che estendere a scapito del- 


. l'esattezza scientifica la denominazio. 


ne ad altra sostanza, in virtù deila 
similarità dell’uso e dell'analogia del 
risultato. 

Potremmo ancora cogliere qua e là 
preziiose notazioni, precisazioni inte- 
ressanti, notizie ghiotte se ci lascias- 
simo indurre a cedere all’'amor del- 
l’arte dimenticando i limiti proprii 
di una normale recensione. Ma ciò 
sarebbe fuor di luogo. 

Quello che dobbiamo invece chia. 
rire, dopo quanto abbiam detto in 
principio, è che l’opera del Graman. 
tieri non è un trattatello elemanta- 
re nè una storia romanzata; bensi 
un trattato completo anche se sche- 
matico, nel quale l’artista e l’amato- 
re, il mercante e il collezionista, lo 
studioso o anche i! semplice curioso 
possono trovare tutte le notizie di 
carattere tecnico, storico, critico che 
interessano la sua particolare attivi. 
tà o tendenza, e che il suo pregio 
maggiore e questo l’abbiamo già 
accennato -— consiste nella felicità 
della formula ideata dall’autore e 
nella maniera brillante con cui egit 
ha saputo svolgerla. RENZO FANTI 


dalle braccia nodose degli alberi: ha 
un aspetto dimesso e umile; e forse 
per questo è prediletta da chi vuol me- 
ditare e tradurre in pace l'arcano lin- 
guaggio dell’arte. 

Li per li, appena meiti piede nello 
studio, non sai precisate se Codino 
eserciti l’arte della scultura o della 
pittura. Rimani perplesso di fronte ai 
quadri appesi alle pareti coperte di ju- 
ta e alle terrecotte, che chiamano 'l 
tuo sguardo con forza imperiosa. 

Codino svela subito l’enimma, se non 
sei al corrente della sua attività 

— Fui scultore dice con l'accen- 
to ligure che egli non ha perduto 
neanche con-la sua permanenza più 
che ventennale nella città toscana. 
Lavorai la creta, assai alacremente, si- 
no al 1941, ma poi... 

I successi lusinghieri che premiava- 
no la sua fatica di scultore non lo 
appagavano. Gli ostacoli felicemente 
superati per dare classicità di linee 
alle figure plasmate e infondere in es- 
se Vigor di vita e sentimento umano, 
non lo trattennero dal cercar nuove 
Vie d'espressione alla sua sensibilità. 
Per i suoi occhi inquieti, per il suo 
cuore ardente, la forma non poteva 
bastare, ci voleva il colore. 

È a quarantadue anni abbandony la 
stecca e prese la tavolozza con ‘quel- 
l’entusiasmo che è virtù dei poeti. 

Egli non alterna, come si potrebbe 
presumere, la produzione plastica alla 
produzione pittorica. Ripudia le duali- 
tà, Codino, è monoteista per natura; e 
pur amando l'Arte, dispotica dea, in 
tutte le sue manifestazioni, sa che per 
servirla degnamente è opportuno non 
disperdere le energie su più d'un al- 
tare. 

Questa sua lealtà, questa sua umiltà 
serena e semplice, questo suo ossequio 
senza veli alle ombre immortali dei 
Grandi, ci fa apprezzare di più Nicco- 
lò Codino. Un altro, forse, si sarebbe 
servito dei due strumenti per tentare 
la via della gloria (o di qua, o di là...); 
lui no. Fece un esame di coscienza 
molto profondo e si disse infine: ”De- 
vo dipingere. Questa è la mia vera 
vocazione. Basta con la scultura”. Ed 
infranse tanti dei suoi studi, che fu- 
rono tappe di un'esperienza conquista- 
ta con slancio d'artista. Ma molte co- 
se, molte cose belle, rimangono anco- 
ra, e avremmo fatto un torto a noi 
stessi se ci fossimo ridotti a parlare 
del pittore senza ricordare lo scul- 
tore. A 

C'è nei profili delle teste e nell’ana- 
tomia delle figure in movimento una 
ricerca tormentosa di stile. Dall'opera 
compiuta trasuda la febbre dell'artefi- 
ce nell’attimo in cui essa fu conce- 
pita. C'è indubbiamente del talento e 
più che mai indubbiamente c'è il fer- 
vore dell'uomo ehe non conta le goc- 
ce del suo sudore per rendere umana 
la materia grezza che scalda con *e 
sue mani. 

Ebbene, lo stesso tormento lo ritro- 
viamo nel pittore. Il temperamento di 
Niccolò Codino, la sua natura d’arti- 
sta. risultano palesemente dalle tona- 
lità chiaroscurali dei suoi dipinti per- 
sonalissimi, anche se una traccia del- 
dell'impressionismo francese affiora a 


La scomparsa 
di un noto Gentiluomo 


Il 17 aprile si è compiuto il trigesi- 
mo della scomparsa del conte Giovan- 
ni Rivetta di Solonghello, fratello al- 
lo scrittore Silvio Rivetta, noto al gran 
pubblico italiano e straniero sotto il 
pseudonimo di Toddi. 

Uomo di non comuni virtù è di squi- 
sitissima sensibilità, lo scomparso di 
cui gli amici e i beneficati piangono 
la dolorosa fine, era assai noto negli 
ambienti intellettuali per la fine cul- 
tura e per la insuperata bontà che, 
più volte, nella sua laboriosissima vita 
dedita’ interamente alla Patria e alla 
famiglia, lo ha portato ad aiutare chi 
aveva bisogno di- assistenza morale e 
materiale. Molti sono gli italiani, di 
qualsiasi condizione sociale, che Lo ri- 
cordano specie per quanto Egli fece in 
loro aiuto allorchè, direttore della 
FIAT per i Balcani, con sede a Buca- 
rest, interveniva in favore dei suoi 
connazionali delle cui necessità veni- 
Va a conoscenza. 

Era insignito di numerose Onorifi- 
cenze italiane e della Legione d’Onore 
francese. 

Con Lui è scomparso un vero e au- 
tentico gentiluomo di razza. 


volte a rivelare la sua adorazione verso 
Marjet. 

La mostra personale alla Galleria 
d'Arte milanese di via Boito che ha 
quasi denudato lo studio di Codino, ci 
ha privato della soddisfazione di os- 
servare molta della sua produzione più 
recente; tuttavia "I lecci e la casa an. 
tira”, quadro soffuso di sincera poesia, 
diverse nature morie, qualche paesag- 
gio, alcune composizioni e dei ritrat- 
ti, hanno formato il nostro concetto e 
la nostra persuasione, 

Veramente sorprendente la prima 
tela nominata. Un brevissimo spicchio 
di cielo. Domina maestosamente la ca- 
rica capigliatura dell'albero immenso. 
Il disegno vigoroso del paesaggio sug- 
gestivo dà un senso di tranquillità e 
di benessere. 

Non sappiamo se tale fosse l'inten- 
dimento dell’artista. E” certo, comun- 
que, che il motivo avrebbe potuto im- 
pressionare un Pascoli e ispirargli 
un’ode stupenda. Il colore vibra. La 
gamma dei verdi, quella che campeg- 
Bia sopratutto, dà l'esatta misura del- 
la emotività pittorica dell'artista. Co- 
si in questa come generalmente in tut. 
te le altre opere impegnative di Codi- 
ho, non vi sono strappi violenti di 
luci e di ombre espedienti che la- 


Contenario della “Royal Italian Opera, 


al Covent Garden di Londra 


Il 6 aprile 1847 l'Opera Italiana 
(The Royal Italian Opera) dava la” 
sua prima rappresentazione al Co- 
vent Garden. Un opuscolo azzurrino 
era stato precedentemente pubblica- 
to nel quale veniva comunicato che: 
"l'Opera Italiana è stata fondata af- 
finchè le esecuzioni del dramma li- 
rico in questo Paese (Inghilterra) 
raggiungano quella perfezione mon 
ancora ottenuta per il passato”, 

La prima Stagione venne inaugura- 
ta con la ’Semiramide”. Rappresen- 
tazione che riporto® un enorme suc- 
cesso e nella quale la Grisi fu la pri- 
ma donna, Marietta Alboni debutto” 
nella parte di Arcusi, Salvatore Ta- 
gliafico fu Oroe e Antonio Tambu- 
rini Assur. Michele Costa diresse 
l'Opera. 

Le spese per la prima stagione del- 
l’opera Italiana furono sostenute da 
un ricco musicofilo, Edward Dele- 
field, il quale perse in questa prima 
stagione 34.756 sterline. Ritento’ Ja 
stagione seguente, ma fini in tribu- 
nale per fallimento, Un certo signor 
Deal si assunse l’incarico di conti- 
nuare l’impresa e mise in scena "Gli 
Ugonotti”, e Meyerbeer ne sostenne 
le spese. Venne poi eseguita una ver- 
sione italiana dei "Der Freischutz” in 
titolata ”Il Franco Arciere”, 

Il Covent Garden che era stato di- 
strutto da un primo incendio nel 
1818, subi la stessa sorte nel 1856, per 
cui la costruzione dell’attuale teatro 
risale al 1858. 


sciano a bocca aperta solo i profani; 
le tonalità si spostano legate insieme 
da un vincolo fraterno, conferendo al 
dipinto una musica elegiaca che in- 
canta e commuove. 

Il pittore è agitato di continuo dalla 
fiamma viva che arde dentro di lui. 
Sottopone le sue composizioni ad una 
autocritica spietata e non le lascia 
uscire del suo studio se non quando 
esse rispondano pienamente alla sua 
intima convinzione di aver’ raccolto 
frutti succosi dalla sua sofferenza 
creatrice. 

Non sono rari per lui ii casi d’insod- 
disfazione personale .E allora raschia, 
rielabora, tormenta la tavolozza, fin- 
chè non sia riuscito ad interpretare 
col pennello l'èssenza delle cose al di 
sopra della forma e al di là della so- 
stanza. ; 

Certe nature morte uniscono al pro- 
fumo della verità schietta quel soave 
aroma che promana dal tocco lieve 
dell'innamorato; certe composizioni 
fanno gustare le delizie della più mite 
intimità con quei riflessi che s'accor- 
dano senza stonature nella penombra 
degli interni. 

Non si può nascondere che la tec- 
nica di Codino nella trattazione pit- 
torica dei soggetti è solida e costrutti- 
va. Ed è evidente il sentimento senza 
infinzioni che dà respiro poetico alle 
sue opere di notevole valore. 

Con la speranza di aver saputo leg- 
gere negli occhi di questo artista e 
nelle sue segrete intenzioni, concludia- 
mo che Niccolò Codino, oggi nel pieno 
vigore della sua maturità artistica, 
scaverà un solco. che saprà resistere 
alla forza livellatrice del tempo. 

MARIO MARZOCCHI 


resto, far scalo ad un'isola odorosa di 
manghi e d'ananasso, ritrovare fra tan- 
ta solitudine ”la storia ferma vl capi- 
tolo dell'innocenza e della saîute”, fu 
un poco sempre la lirica aspiri 
del Fiumi. Certo, qui l’assillo si fa 
prepotente, diviene anzi la polla cia cui 
sgorga la miglior poesia. Perchè, anche 
fra queste ultime composizioni, ci sc- 
no quellè che attestano una partico» 
lare virtù descrittiva, un personale rr- 
vivere esotici paesaggi, un saper ren- 
dere vistosamente effetti improvvis 
come nei versi: "A tratti esplodono 
come appostate mine orchidee”. Ma 
non ci pare che sia da ricercare in que- 
sti tocchi, per quanto si voglia Jelici, 
il più sicuro approdo della poesia del 
Fiumi; per noi si deve aver l'occhio 
a quel desiderio d'evasione dalla gri- 
gia quotidianità verso tropicali piaghe 
di sogno, che è sempre risorgente ne'- 
l'animo del poeta. Non che egli sia 
mosso da una rousseauiana condanna 
della società: per lui è fatale che, tra- 
scorrendo il tempo, si deturpi ”il lim- 
bo dolce dell'infanzia” e s'avverta poi 
una continua insoddisfazione: "Ah le 
vane lusinghe, -- ah null’altro ch'er- 
rare, tralignare — dalla purezza della 
soglia prima!”. Si slitta così’ verso una 
pessimistica concezione della vita, che 
a tratti potrebbe far ricorlare il Leo- 
pardi. In verità, però, non c'è alcuna 
somiglianza tra l'ispirazione del poeta 
di Recanati e quel di Roverchiara. 

Nel primo, infatti, il dolore è inclut- 
tabile, nè ad alcuno è concesso sfuggire 
al triste destino degli uomini: senza 
eccezioni di sorta "è funesto a chi na- 
sce il di’ natale”. E d'altronde non es- 
sendovi altro che "amore e noia”, non 
si pensa nemmeno lontanamente di e- 
vadere: unico approdo rimane pur 
sempre il nostro pensiero, Così, nella 
poesia leopardiana non è che il dolore, 
cantato con cosciente e sconfinata a- 
maritudine. Invece, in Lionello Fiumi 
di questa angoscia della nostra vicen- 
da terrena, di questo sentir angusto il 
quotidiano e vasto il mondo, di questo 
bruciar in lenta febbre di destini che 
ci saranno sempre divergenti, è quanto 
basta a giustificar la rottura col nostro 
mondo d'ognidi, per rifugiarsi in 
un'isola sperduta fra i tropici, ne? 
mezzo dell'oceano, "dove non orma "na 
bruttava la verginità dell’humus”, 

dove a gomito -_. a gomito si vive con 
la della solitudine” ed il cui limite che 
odora d’oceano, "ha voce d'infinito”, 

. Qui verrebbe fatto di pensare che si 
è al riparo dagli strali dell'avversità, 
invece, quel mai rotto silenzio ci può 
ricordare l'uomo che a sera chiude le 
imposte: "è murare la casa, e sè, 
a un sapore di tomba”, Chè, se si vuole 
sentir davvero l’infinita dolce 
solitudine occorre nom solo * 
ha i manghi”, ma anche "il riverbero 
nero dei tuoi occhi”, Allora veramen- 
te sarà perenne l'estate, quando la.vo- 
ce della donna amata fruscerà tra le 
Jelci arboree del beato luogo, che ci ha 
fatto dimenticare cos'è veramente la 
vita: "bisogna cruda un incalzante 
uccidere momenti di noi, un seppel- 
lirli al funebre rintocco delle silla- 
be — senza scampo: —_. Mai più”, 

Questo duro richiamo ad un’insop- 
primibile realtà avverte che l’eremitag- 
gio del Fiumi, seppure sorriso da due 
occhi immensi” e "tempestosi” di don- 
na, non ha nulla da spartire con l’iso- 
la di Alcina, non è solingo rifugio per 
dar corso alla sfrenata libidine. Piutto- 
potrebbe, a suo modo, dirsi luogo di 
affinamento spirituale, specie dopo che 
la giovinetta creola è morta ed il poe- 
ta non insiste sugli effluvi dei profu- 
mati aromi, Infatti, il poeta pronun- 
cia ora ca è la prima e l’unica vol- 
ta -— il nome di Dio: "e posso leg- 
gero come il sangue delle foglie — 
sperate contro un sole —_. di marzo, 
non più peso -— la carne anzi, per que- 
sti cari lacci, —. fonte di gratitudine 
ineffabile serenamente posso —. li- 
brarmi fino a Dio”. Certo, il poeta:non 
insiste su questa nota: anzitutto e s0- 
prattutto la sua evasione vuol sottrarlo 
agli affanni della vita: dà quindi sme- 
moramento ed oblio, crea perci) un 
ambiente di sogno, dove non ha presa 
il dolore e regna sovrana una dolcezza 
infinita. : 

Non si creda peri) che ìl Fiumi torni 
su questo motivo fino alla monotonia,. 

A noi par anzi che questo leit-motif 
dell’isola tropicale sorrisa dagli oèchi 
della giovinetta creola sia, con le do- 
vute differenze, qualcosa di simile alla 
Laura petrarchesca, almeno per quan- 
to riguarda il centro irradiatore della 
poesia dell’aretino, 

E d'altronde come nel ”Canzonie. 
re” del.Petrarca non è solo Laura, ma 
în magistrale armonia e l’amore e' la 
patria e la morale e la religiohe; cost 
anche in questo volume del Fiumi non 
è soltanto l'isola beata, ma pur il qua- 
dro ritratto con un impressionismo 
vistoso, come in ’’Siesta dell’isola”, 
l'accorata constatazione di non trovar 
pace quaggiù, se non "nell'età tremula, 


esangue quando, uccisi ormai ti i 
desideri nemici uno rîi ga 
solo: questo: fare povera festa d’esil 


raggio -— sulle mani di cera”, come in 
”Il sole sulle mani” l’indagar la dura 
ragione della vita dell’animale, "dove 
tappa non è per il sorriso” ed atri 
motivi ancora che compongono suna 
trama variata, cui dà voce melodiosa 
il verso ben tornito. Perchè, sostanzial- 
mente, il Fiumi mostra ‘un’educazione 
classica, anche se talora indulge a cor- 
renti moderne, Infatti, nella sua pagi- 
na non più peso del giusto hanno le 
pause e non parlan gli spazi bianchi, 
non si avvertono cosmiche trepidazioni, 
non trovan credito le artificiosamente 
grandiose sospensioni dell’animo: no- 
stro, desideroso di carpire quello che 
mai si potrà. Così in Fiumi l'antico 
s'è felicemente sposato col moderno, 
per cui si ha un verso che suoni e 
crea nello stesso tempo, fa insomma 
viver la nitida immagine sull'onda sua- 
dente di care armonie. Per questo cre- 
diamo che l’opera del Fiumi segni un 
punto d'arrivo nel travagliato cammi- 
no della nostra poesia. 

QUINTO VENERI «® 
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ARTISTI ITALIANI 


La "GAZZETTA DELLE ARTI” è la 
sola e Più completa rivista d’arte a lar- 


mesi e ai 


GAZZETTA DELLE ARTI 


Assicurate la vita al vostro 
giornale abbonandovi. 
Leggetelo e fatelo leggere 


ga diffusione e a carattere nazionale. 


Collezionisti, mercanti di arte, antiquari: 
avete da vendere o acquistare opere 


| ai vostri amici. 


della 


d'arte, oggetti artistici? Servitevi 


"GAZZETTA DELLE ARTI”. 


IL DIS 


EGNO 


NEL TAPPETO ORIENTALE 


Il disegno costituisce l'elemento 
jondamentale per stabilire la prove- 
nienza dei tappeti orientali. 

Come è noto i principali centri di 
produzione del tappeto sono la Tur- 
chia, il Caucaso, la Persa ed il Tur- 
ckestan. 

In Persia i tappeti presentano una 
grande varietà di soggetti tra i qua'i 
dominino queili vegetali. La loro ca- 
ratteristica saliente è la flessibilità 
degli ornati: un vero trionjo della 
linea curva. 

Nelle altre regioni ora citate i tap- 
peti hanno disegni a base prevalenic- 
mente geometrica. 

Gli esempiari del Turckestan son? 
Jacilmente riconoscibili perche ripe 
iono quasi tutti un motwo jatto di 
o:tagoni disposti ordinatamen’e so- 
pra un jondo color rosso în). 

Meno semplice è la distrazione Jra 
i tappeti qanatolici e caucasici, Miche- 
le Campana nei suo libro — “Il tap- 
peto orientale’ — ajjerma che ‘net 
gruppo dei tappeti caucasici il campo 
e fitto di rombi di stelle a punte, di 
quadrati, di triangoli e di altri moti- 
vi disposti asimmetricamente. Fanno 
eccezione i tappeti Kasak a disegni 
piuttosto grandi e a larghe linee”. In 
altre parole l'abbondanza dei soggetti 
e il disordine della rappresentazione 
caratterizzerebbero, secondo il Cam- 
pana ? tappeti del Caucaso. Ma taie 
criterio di distinzione non è sujficien- 
temente sicuro, sia perchè molti tap- 
peti anatolici superano in fantasia 2d 
in ricchezza di linee quelli del Cau- 
caso, sia perchè in questi ultimi «a 
irregolarità della composizione non è 
costante. Meglw sarebbe dire che la 
vistosità e l’artosità che îl Campana 
attribuisce soltanto aì tappeti Kasic, 
costituiscono la prerogativa detla 
maggior parte deî tappeti caucasici. 

Qualche esperto sostiene che le ft- 
gure di animali siano estranee ai tap- 
peti anatolici. Ma basti pensare che 
vr sono antichi esemplari dell'Asta 
Minore detti "ad uccelli” per convin- 
cersi della infondatezza della tesi. 

Fra i disegni geometrici si trova 
spesso il segno della croce che nicuni 
competenti ritengono mvece sì rIscOn- 
tri soltanto nei tappeti armeni. 

In proposito bisogna distinguere îl 
fregio da ci) che esso significa. Come 
elemento decorativo, la croce è un te- 
ma diffuso; come simbolo del Cristia- 
nesimo non è esclusivo degli Armeni. 

Il cosiddetto disegno Holbein è unn 
composizione geometrica la quale ta- 
scia pensare «ad una creazione det 
noti artisti tedeschi da cui deriva ?l 
nome. Invece non soltanto î pittori 
Holbein non ne furono gli inventori, 
ma non jurono neppure i primi ne 
gli unici artisti che riprodussero tale 
disegno nelle loro opere. Giustamente, 
ai riguardo, il Campana osserva che 
è impropria la dizione di tappeto 
Holbein e propone che sì sostituisca 
con quella di "tappeto dei pittori”. 

I disegni tratti dal campo vegetale 
sono svariatissimi e jra essi i fiori 
occupano un posto preminente. So- 
vente infatti il tappeto rassomiglia 


«2° * . . Ù 
Artisti italiani all'estero 
Giunge notizia dalla Svizzera del 
vivissimo successo riportato nelle 
principali città elvetiche dalla violi- 
nista italiana Lilia d’Albore che, alla 
presenza di un pubblico numerosissi- 
mo e entusiasta, ha èseguito musiche 
italiane e straniere. 

Un particolare e calorosissimo suc- 
cesso la d’Albore ha riportato nel con- 
certo di chiusura tenutosi alla celebre 
sala della Tonhalle di Zurigo. La 
stampa svizzera si occupa con vero 
entusiasmo della violinista italiana e- 
saltandone le doti tecniche e la squi- 
sita sensiblità. 


ad unriiuola fiorita. Vi sono fiori di 
tutte le tinte, di tutte le specie, di- 
sposti nelle forme piu disparate. 

‘Anche il disegno rmerat è a base Gi 
nori e foglie. Prende il nome dalla 
Citta di Herat ora appartenente al- 
l’Ajganistan, ove în passato si conje- 
zionarono tappeti di alto gusto che 
successivamente servirono da modello 
ad altre manifatture specialmente 
persiane. 

Rientra tra i motivi di ispirazione 
vegetale l'assai nota ’’patmetta”, E° 
un disegno tipico dei tessuti del Ca- 
snemire che nei tappeti assume fogge 
stranissime sì da rassomigliare, di 
vo!ta in volta, a finmme, a pere, 
storte, a cornamuse, a conchiglie, ecc. 

Ornamento importante di molti 
tappeti è il ‘’medaglione’ che di s0- 
lito è unico ed occupa il centro del 
tappeto. 

Un bel motivo a carattere archi- 
tettonico offrono le pregmere”, tap- 
peti di piccolo formato che si produ- 
cono specialmente în ‘l'urchia. 11 loro 
disegno riproduce un portale che tal- 
volta è sorretto da due o più ,colon- 
niné ed abbellito da una lampada 
votiva Le testate de? portali ricordrt- 
no per la forma le scollature degli 
abiti femminili ed al pari di queste 
sono attraenti e variate. 

ENRICO CATERINA 


ALESSANDRO MONTELEONE — Lavandaia 


Il Sopraintendente di Bologna 


Dalla Soprintendenza alle Gallerie 
per le province di Bologna, Ferrara, 
Forlì e Ravenna riceviamo la seguen- 
te lettera che per dovere di impar- 
zialità pubblichiamo integralmente: 

Leggo nel numero 8 del corrente 
anno del Suo giornale ”Gazzetta del- 
le Arti” sotto il titolo ”Come le So- 
printendenze difendono il patrimonio 
artistico italiano” che in un numero 
precedente dello stesso giornale si 


ci scrive: 


erano illustrate "le vicende che han- 
no portato alla sciagurata perdita 
della Concezione del Reni, in Forlì. 
Pur non avendo letto tale articolo, 
smentiscò nel modo più reciso che la 
tela del Reni sia andata distrutta. Es- 
sa ha subito soltanto danni ripara- 


Sonetti a Diotima 


= DI G. B. FROGGIO t—— 


E’ davvero confortante, in mezzo a 
tanta balbuzie di esasperati ed esa 
speranti chimismi eleusini, la poesia 
di questo giovane poeta calabrese, che 
si rivela al pubblico con questa raccol- 
to di sonetti fluidi e chiari. 

Aspettavamo da tempo una poesio 
siffatta, pacata e sobria, armoniosa € 
composta, contenuta e affettuosa. 

E’ una breve raccolta di sonetti ori- 
ginali nel tessuto formale e nel co 
tenuto, poesia aggraziata da una cer- 
ta virtù caleidoscopica, dove le im- 
magini, caste trasparenti e fresche, si 


G. B. FROGGIO — Autoritratto 
(pastello) 


enucleano da un fondo di pensieri e 
di sentimenti gentili e insieme pro- 
fondi: 

Dopo le ” EVANESCENZE” (Roma 
‘41), G. Battista Froggio ha trovato 
la sua strada sicura, e quello ch'era 
appena un vago annuncio in quelle 
sue cosc »ssenziali dispersive e fram- 
mentarie, è oggi una certezza, perchè 
oggi questo giovane dalle ampie pos- 
sibilità poetiche, ci ha dato una poe. 
sia piena e completa, definitiva, riu- 
scendn a fondere mirabilmente gli 
“elementi” della poesia classica a 
quelli della più attuale modernità con 
una sensibilità ed un gusto squisiti 
per rcrtimento di misura e di affetto. 

Ina giovane e luminosa rivelazione. 
dunque, si presenta al pubblico con 
questa raccolta di versi e con una poe- 
sio trasparente e limpila della fre- 
schezza "d'un’acqua chiara di viva 
fontana ” 


Ove esulti, segreta, al verginaie 
frusciar roseo del sangue, ant.elucany 
chiarezza d’aria dùttile in corn!e 
ansia, e, Incunsapevole, l’umana 
favola illimpidisci nel tuo riso: 
d'un’acqua chiara di viva fontana 
sento fiatar freschezza dal tuo viso 
e farsi dolce quiete l’accorata 

eclissi che mi rampa intorno al cuore 
sterposo di corrucci. La scheggiata 
erronea giovinezza un suo chiarore 
ricompone, arrocato, entro gli aloni 
del tuo fresco alitare, e dell’ardore 
di letizia riadduci egli abbandoni. 


bili e trovasi tuttora in restauro pres- 
so questa Soprintendenza. 

Questi danni non sono imputabili 
alla Soprintendenza la quale, al tem- 
po in cui essi avvennero, non poteva 
più comunicare con Forlì, essendo di- 
visa dal fronte. Il vero danno che ha 
subito il dipinto è dovuto alla appli- 
cazione fatta da un imperito, di gros- 
sa carta con colla forte, al momento 
in cui il Parroco lo trasferì di sua 
iniziativa dal rifugio antiaereo alla 
Chiesa di S. Biagîo, applicazione che 
ne causava in alcune zone lo strappo 
del colore. 

Quanto agli affreschi di Pompeo 
Randi, sono già in corso provvidenze 
da parte della Soprintendenza ai Mo- 
numenti e di quella alle Gallerie, per 
assicurarne la conservazione d’accor- 
do coll’Amministrazione Provinciale di 
Forlì. 

Questa è la verità di fatti. E sa- 
rebbe desiderabile che il Suo giorna- 
le, prima di accogliere notizie infon- 
date dettate da ragioni polemiche lo- 
cali o da personalismi, le controllas- 
se presso l’Ente responsabile. 

Ringraziandola dell’ospitalità che 
Ella vorrà dare a questa mia, le por- 
go distinti saluti, 

Il Soprintendente: A. SORRENTINO 


Siamo ben lieti di quanto il So- 
printendente ci scrive in merito alla 
Concezione” 0 “Madofina di S. Bia- 
gio” del Reni. Al di sopra e al di 
fuori dei personalismi, cui fà allu- 
sione la lettera sopra riportata, per- 
sonalismi che noi, d'altra parte, smen- 
tiamo nel modo più assoluto, quello 
che ci interessa è sapere che la pre- 
ziosa tela è salva malgrado i note- 
voli strappi al colore dovuti alla ap- 
plicazione di carta com colla forte 
fatta da un imperito. 

Per quanto riguarda gli affreschi di 
Pompeo Randi il Soprintendente non 
ci precisa in che data hanno avuto 
inizio i lavori di restauro il che po» 
trebbe farci supporre che la nostra 
segnalazione non è stata nè infon- 
data nè intempestiva. 

Comunque chiudiamo la polemica 
lieti che il patrimonio artistico ita- 
liano non abbia subito altre e dolo- 
rose perdite. N.d.R. 


ARTI FIGURATIVE 


NELL'ATENEO MESSINESE 


Il ripristino del Gabinetto Archeologico 
annesso alla rinata Facoltà di Lettere 


La rinata Facoltà di Lettere dell’ ’Uni- 
versitas studiorum’ di Messina volge or- 
mai al suo quinto anno di vita e biso. 
gna tutt'ora lamentare la mancanza dei 
vari seminari d'indirizzo classico e mo- 
derno, che cosi fortemente incide sulla 
efficacia degli studi. La soppressione del- 
la detta Facoltà per circa un ventennio 
ha causato tanto marasma, ed è assur- 
do sperare, con l’aria trista che spira, che 
sì possa realizzare al più presto l’istitu- 
zione degli indispensabili seminari per 
la difficoltà persistente ed ‘evidente di 
farsi ‘assegnare fondi sufficienti per l’at- 
trezzatura logicamente "ab ovo”. 

La cosa pero cambia aspetto quanido si 
viene a parlare del Gabinetto o semina- 
rio archeologico, perchè l’unico ostacolo 
alla sua ricostituzione sta nel difetto di 


un volitivo interessamento in quanto il 
materiale in dotazione sarebbe facilmen- 
te recuperabile. Tutti sanno cosa è suc- 
cesso nell'anno 1924-25, quando la’ Facol. 
tà di Lettere venne soppressa. L'allora 
Soprintendente alle Antichità di Cala- 
bria e Lucania, Edoardo Galli, rivolse al 
Ministero della Pubblica Istruzione una 
curiosa richiesta, che qui riproduciamo: 

"E' noto che la Facoltà di Lettere di 
Messina è stata soppressa con l'inizio del 
presente anno scolastico 1924-25, e sosti- 
tuta con un R. Istituto di Magistero Su- 
periore, che non comprende l’insegna- 
mento dell’archeologia. Ora, consta che 
il gabinetto archeologico di Messina pos- 
sedeva una buona raccolta di opere e di 
tavole per lo studio dell'arte antica; ed 
oltre a cio tale importante suppellettile 


Il premio Oscar 1947 


(Continuazione della 1. pagina) 
spirituali, con Greta Garbo che nct 
1930 interpreta (ancora teatro) "An- 
na Christie” di O’ Netîlt, le avvam- 
panti con Marlene Dietrich che, di- 
retta da Stenberg, fa ‘Angelo Azzur- 
ro”. L’impressionismo pervade lo 
schermo, il film a sensazione esplode 
creando ljatmosjera d'angoscu con 
"Fronkestein” e lanciando Boris Kar- 
lojt. Segue subito quel "Dottor Je- 
kyll” che, interpretato da Frederic 
March e diretto da Mamoulian, segna 
il distacco jra grosso mestiere e arte 
alla Poe e alla Baudelaire. L'orrore 
d'esser duplice, la metamorjosi che il 
volto di March esprime ancor meglio 
del trucco facciale, lu scena @clia 
bambina paratitica salvata, lo stran- 
golamento di Yvy, sono frutto di col- 
tivata professione, che la voluta somi- 
glianza col gruppo Canoviano di 
"Amore e Psiche” nobtullita fino alto 
estremo dello scrupoto. Seguono ”1l 
segno della Croce”, ” Catene”, ” Vita 
dì Livingstone’ (cominc ann le qran- 
di biografie), poi, iniziata con "L’An- 
gelo della notte” la ricerca di una 
formula poetica a motivi più univer- 
sali, La morte in vacanzo’, Jilm 
tratto con molta suggestione ma con 
scarsa potenza dalla mia cominedia 
omonima dopo la trionfale rappresen- 
tazione sui teatri americani (1932). 
Se Leisen non ottenne, pur facendo 
un magnifico film, quanto avredbero 
ottenuto registi più fantasiosi, March, 
come protagonista, vi assurge a indi- 
menticabile e non più raggiunta fa- 
coltà di sdoppiamento psrcclugico, 
uomo e Dio, vita e morte. Il magneti- 
smo del suo sguardo metaltico, inci 
sività della sua voce, dolce e contur- 
bante, si avvicendano a reale jeiuxarta 
drammatica. 

Il divismo fa strada, ma l'aitore -- 
e tale continua ad essere sul palco- 
scenico anche se i suoi fum si susse- 
guono — mon perde terrenn. Eccolo 
in "Cellini", caratterista, in "Partita 
a quattro”, con Lubitsch. del ’33, 
mentre sfolgorano il fantasisca Clair 
e il tinteggiatore Korda e Flaherty 
lancia ”L’uomo di Aran”. 2° la volta 
del film in costume, March vi trivnfa 
a buon diritto in "La famiglia Bar- 
ret” (1944, Franklin) dove è il poeta 
R. Browning accanto a Norma Shea- 
rer; in "Anna Karenina”, con la Gar- 
bo, in "Il sergente di ferro”, da i ”Mi- 
serabili”, robusto Jean Valjean con 
Laughton nella parte di Javert, e via 
via in "Maria di Scozia”, ’Antonio 
Adverse” "Mark Twain”, "Così jinisce 
la nostra motte”. March continua a 
far del cinema, indipendente, ma non 
trascura affatto il teatro, sua grande 
passione. E l’ultimo suo trionto è se- 
gnato da quella commedia "Una cam- 
pana per Adano” che egli port) al 
successo sulle scene di New York ma 


che la cinematografia non gli fece 
interpretare sullo schermo, Il Jitm 
con cut ha preso il premio è: "Gli 
anni migliori della nostra vita”. Vi 
ha profuso il meglio di sé, în forza 
serena d'un’arte matura che attinge 
alla miglior tradizione ?eatraie. 

Anche per Olivie De Havilland, 
l’altra premiata, si pu) ajtermiare 
che l'Oscar” abbia ‘n'e3> esciudere 
le parvenze altisonanti del divîisino 
per attenersi a un serio scrittinio ar- 
tistico, Olivia, oscurata nel'a carriera 
dalla maggior sorella «Joan Fontaine 
(premio ”Oscar” del 1441 con il jilm 
"Com'era verde la mia valle” e jorte- 
mente minacciata dall: rivale Jen- 
mifer Jones, che gia aveva «avuto 
l'Oscar” nel 1943 con ”Bernadette”, 
ha improvvisamente sollevato il gri- 
giore della sua aurea mediocrità .in 
cui tuttavia brillavano le «‘interprera- 
zioni delicate di Sogno @una notte 
di mezz'estate”, "Via col vento”, “In 
this our Life”, con questa --- che di- 
cono commovente e umanissima — di 
"To each his own”, come dire: ”a cia- 
scuno il suo”, titolo divenuto popo- 
larissimo per l'omonima canzone in- 
clusa nel film e lanciata a milioni dr 
copie e dischi e radio-repliche in 
America dove la fischiettano e can- 
ticchiano tutti. Olivia vi recita in due 
fasi cd età, da giovane e da madre. 
Questo ”a ciascuno il suo” sarebbe il 
fatale patrimonio morale e affettivo 
che ogni creatura reca con se nascen- 
do e a cui tende nella vite, Nel caso 
specifico, avere e ritrovare, per una 
madre, il pruprio figlio. 

Insomme, questo premio ” Oscar” 
1947 sembra voler opporre al divismo 
vampistico rinascente con Rita Hay- 
worth it contenuto essenziale di quel- 
l’arte che, pur tra le forme specifi- 
che della decima Musa, si ricollega 
alla grande tradizione teatrale. Buon 
segno, ora che il cinema, da "La Sin- 
jonia Pastorale” in poi, dovrebbe av- 
viarsi alla sua terza fase. 


I libri d'arte più letti 
nel 1946 in Italia 


Un'’inchiesta condotta presso le mag- 
giori librerie e le principali biblioteche 
italiane indica i libri sull'arte e sugli 
artisti più letti nel 1946: Pallucchinii, Se- 
bastian Viniziano (Milano, Mondadori); 
Salmi, Pfero della Francesca e il Palazzo 
Ducale di Urbino (Firenze, Le Monnier); 
Ramon Gomez de la Serna, Completa e 
veridica istoria di Picasso (Torino, Chian- 
tore); Servolinii, Jacopo de’ Barbari (Pa- 
dova, Le Tre Venezie); Bahr, Espressio- 
nismo (Milano, Bompiani); Ralghianti, 
Miscellanea di critica d'Arte (Bari, La- 
terza); Bargellini, La fiaba pittorica di 
Benozzo Gozzoli (Firenze, Arnaud); Chan. 
telou, Bernini in Francia (Roma, La Bus- 
sola). 


DIZIONARIO DEGLI ARTISTI CONTEMPORANEE 


Guelfo Gherlinzoni 


' GUELFO GHERLINZONI 
Natura morta 


Guelfo Gherlinzoni, mn. nel 1906 a 
Macerata. - Ha studiato nell’Accade- 
mia di Belle Arti di Bologna seguen- 
do il corso di pittura sotto la guida 


del Prof. Maiani, e per alcun tempo 
insegnò anch’egli, non appena conse- 
guito il diploma, in pubblici istitut* 
d’arte. 

Ma il prepotente bisogno di liber- 
tà e di contatto con la natura gli fe- 
cero abbandonare la cattedra per il 
cavalletto mobile e le scorribande nel- 
la campagna. 

Ha partecipato a tutte le mostre 
sindacali emiliane - romagnole, alla 
Prima Mostra Sindacale nazionale di 
Firenze (1934), alla Mostra del Pae- 
saggio in Bologna (1934), alla Qua- 
driennale di Roma (1935), alla Terza 
Mostra sindacale nazionale (1941) in- 
tercalando a queste esibizioni collet- 
tive pubbliche non poche mostre in 
gallerie private sia in gruppo sia da 
sclo. Ha esposto di recente a Firen- 
ze (1947). 

Due fra i suoi più significativi di- 
pinti sono entrati a far parte della 
Galleria d'Arie Moderna di Bologna 
"Ultime luci” e ”Tetti”. Gli ex Reali 
d’Italia acquistarono una importante 
tela ”Sole d'inverno”. 

Altri lavori figurano presso colle- 
tronisti, specie dell’Alta Italia. 


Residenza: Bologna, via G. Petro- 
ni, 23. a 


Antonio Santandrea 


ANTONIO SANTANDREA - Nudino 


Antonio Santandrea, n. a Bologna 
il 24 ottobre 1905 da padre musicista. 
- Allievo del Prof. Amleto Monte- 
vecchi, fin dal 1926 affrontò il giu- 
dizio del pubblico e della critica. 

Questo lo seguì con interesse nel- 


le molte mostre collettive cui prese 
parte ed in quelle personali: Seconda 
Biennale romagnola di Imola (1928), 
Bologna (1931), Forlì, Brescia e Mi- 
lano (1933), Cagliari (1936), Milano 
e Bergamo (1938), Trieste (1939), Mi- 
lano (1941), Bolzano (1942), San Re- 
mo (1947). 

Fra le più notevoli tele che ha pre- 
sentate, sì rammentano ”Sogno bion- 
do” ”Opale” ”E’ passato il motosca- 
fo” Autoritratto 1946” che trovasi 
nella Galleria degli autoritratti agli 
Uffizi in Firenze, Risveglio” ”Leda” 
"Orchidea nera” ”Al sole”, oltre ai 
numerosi ritratti eseguiti per privatie 
all’estero ed in Italia. 

Vari enti pubblici hanno acquista- 
to: la Cassa di Risparmio di Fiume, 
il "Lloyd Triestino”, il Comune di 
Agordo, le Assicurazioni generali Ve- 
nezia, la Federazione Motonautica 
Italiana, il VII Regg.to Alpini. Altri 
importanti lavori figurano presso col- 
lezionisti privati: il Conte di S. Bo- 
nifacio di Padova, le Gallerie Miche- 
lazzi di Trieste, Bordin di Padova, 
Campana di Brescia, Salvetti di Mi- 
lano, Palladino di Cagliari. 


Residenza: Firenze, via Calzaiuoli, 3. 


Felice Ludovisi 


FELICE LUDOVISI: Rientro alla stalla 
(particolare) : 
Felice Ludovisi, n. a Viterbo nel 1917 


= Ha studiato a Roma presso il Li- 
ceo Artistico conseguendo il diploma 


di abilitazione all'insegnamento del 
disegno. 

Pittore di dotì personalissime non 
ha frequentato l'Accademia al solo 
scopo di poter proseguire, senza alcu- 
na influenza, le sue ricerche pitto- 
riche. 


Giovane d’anni ma maturo di espe- 
rienza ha partecipato con successo a 
numerose Mostre collettive romane 
(Galleria S. Bernardo, Galleria di 
Roma, Galleria La Concordia). Ha 
esposto alla Mostra Italiana d'Arte 
Contemporanea di Berna ce è stato in- 
vitato a partecipare a Mostre Collet- 
tive a Vienna, Parigi e Londra. Un 
particolare successo ha oitenuio la 
sua mostra personale alla Galleria 
San Marco di Roma nel 1946. 

Le sue opere più importanti sono: 
"Le Maschere”, "Gli Ulivi” (coll. pri- 
vata), "Natura morta con barattoli”, 
"Rientro alla stalla”, "Cavalli al tra- 
monto’ (coll. privata), Crocifissione” 
(coll. privata). 


Residenza: Roma, via Gian Giaco- 
mo Porro, 4 - Tel. 872.674. 


DIFFONDETELO 


veniva «continuamente int ta da pe- 
riodici e libri r ‘danti classica, 
che erano acquistati direttamente dalla 
Biblioteca universitaria di città 
Venuto a mancare 


bliografico sopra accenn ì 
za uno scopo preciso; ed a meno che non 
sì pensi di trasportare quei libri pre 

la nuova Facoltà letteraria istituita a 
Cagliari, il che non pc bbo far piacer 


alla cittadinanza messinese, non dovreb 
be essere difficile giungere ad 1 pio 
vedimento superiore, in forza de! quale 
tutta la suppellettile libraria di carati 
re così specializzato possa venir conce 


sa alla Soprintendenza di Re >. Sareb- 
be particolarmente vantaggioso per que 
sta il potersi assicurare la di nibilità 
di vecchi ma indispensabili prriodici, co. 
me ad esempio gli Annali, il Bolle 
ed i Monumenti editi dall'Istitito Ar 
cheologico Germanico di Roma Ù 
si trovano più in commercio. Pr 
tanto il Ministero di voler studiare at 
tentamente il problema da me prospet- 
tato". 

I maneggi del Galli sortirono il loro 
effetto, e così il n'ucleo maggior» dei li- 
bri del nostro Gabinetto d'Archeologia 


venne passato alla Soprir za Bruzio- 
Lucana, come afferma lo stesso Galli in 
una nota aggiunta alla richiesta di cui 


sopra. Spariva in tal modo inavvertita 
che di 


mente ur' Istituto formato oltr 
oggetti antichi e di riproduzio 
so e fotografiche, d'un appre 
redo bibliografico, che il prof Ù 
aveva particolarmente curato ed il 
stro prof. Putorti' salvato con grave 
schio della sua vita dalle macerie del 
mendo flagello del 1908. 

Oggi la gloriosa Facoltà, mercè il vigile 
e sollecito interessamento del nostro ma- 
gnifico Rettore, ha ripreso il suo ritmo di 
vita che speriamo sia al più presto pal- 
pitanite di fiorente attività; ma per rag- 
giungere tale fulgida meta non convienc 
restarsene in panciolle ad ammirare la 


bontà e sollecitudine altrui. Preoccupar- 
si di completare e rifinire i vari conge 
gni dell'organismo già varato è il dove- 
re di ogni buon' cittadino, che si inte- 
ressi di problemi culturali; ma spetta 
soprattutto alle Autorità Accademiche in- 


tervcnire decisamente perchè ritorni al 
proprio sito cio che la fo stranamen 
te centrifuga di un'ora’ transeunte na 
convogliato altrove. L'intiero corredo del 
Gabinetto archeologico fu acquistato con 
i fonidi prodittatoriali e con le dotazioni 
annue assegnate ai vari gabinctti sul bi 
lancio dell'Università: e quindi proprie- 
tà esclusiva dell'Ateneo messinese, ed 
questo deve legittimamente ritornare Fi 
n’oggi la cosa era ignota ai più e voli 
tamente ignorata dalle parti in' causa 
ora che noi abbiamo segnalato con 
stanno i fatti, è sciocco e sospetto pen 
sare ancora ad un'impresa "ab ovo 
almeno per quanto riguarda il Gabinet 
to archeologico ed in tal senso inte- 
ressare il n'ostro premuroso Rettore che 
tante cose per ovvii motivi’ non puo sa- 
pere. Sentiremo ancora dire. dopo que- 
sta nostrà messa a punto: "dove è an- 
dato a finire il corredo del nostro Ga 
binetto archeologico? Non ci sarebbe af- 


fatto modo di recuperarlo? le quanto 
costituiva il materiale diremmo così 
esemplificativo (riproduzione in gess 


etc.) è sparso qua e là niei vari ambien 
ti del nostro Ateneo (vedi, ad es., | 
sala di disegno della Facoltà di Scien 
ze), il ricchissimo ed apprezzabile pat 
monio librario giace nei locali della S 
printendenza alle Antichtà di Reggio Ca 
labria. Di quest’ultimo chiediamo, com‘ 
nostro diritto, la pronta restituzione « 
non aggiunigiamo altro. Noi ora abbia 
mo lanciato il grido d'allarme: spetta 
chi di ragione raccoglierio ed agire in 
conseguenza. 

MARCELLO DANZE’ 


Un libro di Arte e di Poesia imminente! 


Terra e cielo di Cristoforo Sparagna 
con 20 disegni originali dell’Autore 
una tricromia e una presentazione 


"Io che conosco da molti anni il pit- 
tore Sparagna e apprezzo la schiettezza e 


la forza della sua arte, posso senz'altro 
affermare di' ritrovarlo in questo suo libro 
con tutti i suoi slanci, il suo entusiasmo 


le sue n'obili ansie” 
EZEKICLE GUARDASCIONE 


A cura dell'Autore, in Napoli: Via Poz- 
zuoli 22 (Bagnoli) L. 350 


conn. TOTI 


il Vostro Maestro di 


BALLO 


29° anno di insegnamento. 
I MIGLIORI CORSI DI BALLO 
ANCHE PER CORRISPONDENZA 


ROMA - Via delle Colonnette, 27 
(ang. Via dela Frezza . C. Umberto) 


D’imminente pubblicazione 


Guarta Pagina 
quindicinale gratuito per pci 
d’Italia della Casa Editrice ”EXCELSIOR' 
di Napoli, via Roma, 418, Agenti pratici 
di pubblicità sono richiesti ovunque. 
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ANNO IV 


IMMORTA 


Mostr: 
delle 


Da cuando la fine 
gue.ra ha permesso 
di uscire dai loro rifu 
si al pubblico è rinat 
lia, un gran fervore 
quella romana di Pe 
quell Genova, di 
di Ve i, ed alle 
Verona e di Losanni 
z'oso patrimonio ha 


re conosciuto ed amd 
diato, non solo dai c; 
dagli studiosi di prof] 
che ed ancor più dal 
liani non lo conoscor 
abbastanza. Ora che 

hanno fatto vedere ( 


to  nell'immenso ca 
fortuna la parte mag 
dobbiamo »reoccu 
conservazione, del va 
sario in relazione al 
nostra civiltà che nor 
ar arsi Venezia 


scerlo, ha fatto molto 
po e molto sta facenc 


to il privilegio di usci 
lesa dall'uragano ch 
l’Italia illesa nei sj 
nelle sue opere d'art 


tuti. Per questo ha x 
altre città riaprire i } 
sei e delle pubbliche 


ricostruzione vi è pe 
compiere ed è di car 
tuale e morale, ma 
meno grave e difficile 
riale. Il Museo, è ris: 
ne prettamente moder 
gusto e, perchè no 
della potenza creat 
passo all'ammirazione 
passato. Ma anche ci; 
un certo punto. i 
antiche significa t.lvc 
so può anche essere 
ve creazioni. Non da 
lezione del nostro Ri 
more di chi raccolse 
chi o medaglie, di ch 
sè quadri o sculture 
elevazione morale, 
fervore per un’ascesa 
viltà. Le collezioni 
primo nucleo delle y 
nostre pubbliche ra 
alla Galleria di Modg 
zia, al Museo della 
no quelle stesse colle: 
ricchirono e portarol 
buti al formarsi delle 
quanti esempi non si 
re! Il gusto della ra 
i suoi meriti. Se abi 
errori, non importa 
che conta è il valore 
sua aderenza alla vj 
©ggi su un piano di r 
suscettibile di più 
‘confronto ai pubblici 
zionista in genere 
quadro, lo tiene pres 
derlo, ne fa una crea 
ra d’arte non cessa ci 
pito che talvolta è et 
«munque sempre di 
tuale. Perchè anche 
— ripetiamo Ques 
mai di muffa 
i medesimi compiti 
lo? Sta a noi valo 
spetto più difficile dg 
le si è imposto e si ir 
no ovunque si intra; 
dino o un nuovo allesi 
Mi si perdoni la 
lungo preambolo, che 
brerà del tutto inutil 


di p venete nei 
vate i promette 
una serie può darci 
menti. Si noti che e 
co una grande mos 
ha avuto luogo nelle 


la dei Capolavori di 
che tanto successo € 


e di critica, ed è par 
allestita dagli si 

lc ale Svizzera. Pd 
es: appare, dell 
coni magnifico 
lario 

Cent inta dipi 
hiti, s il ’30 
più note roduzi 
veneti. Sì © che, 
manchino pi no; 

1ardevoli, nc ia 
l'ambito aulico 
ho. Ciò è d'’altron 
tutt opere sono < 
tii) ri sono maes 

Per tudioso cor 
il valore la rasseg 
sce per ( Direi 
de intere dand 
diare asvet ) nl 


{produzione e 

critica problem 
certamente di qu 

ta dunque di una 
le, veramente unici 
quale non potremo { 


tenute presenti sopr 
piccole difficoltà, br 
perate dai volenter 
Come nota il prof. H 


fazione \ al ricco cati 
dante di note critich 
lustrazioni era 

doveroso si offrisse 
mostra delle raccolte 
‘chè no, anche degli 
bando dunque le diffi 


